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ALL’ILL. ET ECC. SIG. PADRONA MIA COL. 

LA SIGNORA 

D. ISABELLA GESVALDA 

PRINCIPESSA DI VENOSA. 


On fu mai affettato con 
tanta allegrezza in Roma 
il maggior Trionfo, che 
ormile d’ Illuftri fregi il 
Campidoglio, quanto è 
defìderata la venuta di 
V. Eccell. daquefta glo- 
riola Città. Chiaro legno 
di quello contento vniuerlàle è l’applaulò del 
canto co 1 quale vien precorlò dai più fàmoli 
Cigni , eh ornano il Tebro di poetica armo- 
nia. Maggior lòggetto non poteua apprelèn- 
tarfì alla lor penna , che le felicilfime Nozze ' 
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deirEccellenttfs. Sjg. Prencipe D.NICOLO 
LVDOVISI, e di V. Eccell. nè maggior 
legno di riuerenza poteua io moftrarc in così 
celebre occalìone , che il dedicare à Lei le lo- 
di j che {piegano di così felice fucceflo, i più 
lodati ingegni di quello (ècolo. Gradifca_> 
V. E. queEa commune dimoEratione , e la 
particolare diuotione con la quale le vien_» 
dedicata , 6c alcol ti volentieri le glorie , che 
co 1 mezzo di varicanti le vengono prelàgite 
dal Cielo in così glorioiò accalamento: & io 
le fò profondifiima riuerenza-. . Roma 1 5 . 
Agolto i6zz , 

Di V. E, ‘ • 

; I ' - r * 

' 

Humilils.ediuotUs, Scruitore 

Gio. Luigi Valefio. 
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"ROMA FELICE 

NELLE FELICISSIME NOZZE 

• mi mi • a.i 

DE GL'ILL. ET ECC. SIC. 

DON NICOLO LVDOVISI, ET 
DONNA ISABELLA GESV ALDA 

PRINCIPE, E PRINCIPESSA A* 

DI VENOSA. v J v ? - 

\ * \ 

* • * V <# )* 

E. P I T A L AMIO V 

DEL SIC. FRANCESCO DELLA VALLE. 

v* •/ / \ | l V . <■ ' 

ivso iljuo corfi già ran- 
no primiero 

gettato volgea 1* orbe fecondo , 
Dal dì ch'entrò dal figgio alto 
di Piero 

De l'Vniuerfi il gran G R e o o- 
^ rio al Pondo x 

E lieta fitto il LvdovisÌo Impero ^ 
Gode a di pace il gran tefiro il Mondo 9 
Non men che fatti a la mondana moles 
Gre gorio dotte , e Ludovico il Solc^s. 

, A Quan* 
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Quanto co i fauflì fuo't veraci auguri 
Defiò Roma , ormi godea fettunte^ , 
Raccolte già ne ’ Vaticani muri 
Le Mufe afflitte , e la virtude errante . -> , 
Ci innocenti da lor fatti ficuri , •' 

Rinuigorita AJlrea con leggi fante-? , 

£ fitto i fortunati auspici loro 
Refa l 'età di ferro in età d’oro . ;> 

*1 ^ « > * T ; . *• , • • .* % v 

Qttafi ofcurar non cb ' imitar le Jlelle 
Ne rallegreXz>e fife Roma ben Juole, 

Che quafi mandi al Ciel luci nouelle 
Vomita fiamme i Adriana mole : * 

. Piouendo poi le lucide facelle 
Dìuifi) fiembra in mille foli il fole , 

E con Hrepiti, e lampi in mille rote 
Reftan le luci a vagheggiarle immote . 

c v]4à > quando fortunata il primo giorno 
H onoro di ^regorio al Regno eletto, 
I ? a ggi onde fi vidde il' Cielo adorno , 
pur vere fiamme ’d' amor ofo affètto, 

Che per far a que lumi inuido forno , 
Ognalma altrui s accefi , arfe ogni petto , 
E ne l v dir fi jLvdovisio viua 
Fin del Tebro auuampò l’ondofa riua . 

La 


.La voce popolar voce è di 'Dio » 

Quindi è , che Roma tanto ben preuide, 
E defib non men eh' .Atlante il Z[o 
Con lieti voti il gran Nipote Alcide . 
Paga rimafia nel comun defio : 

Sì l' impero appettato in breue vide 
E volfe a grido tal di piacer ebro 

E onde in argento, in or l arene il T 'ebro 

✓ 

zA K i tuoni all'or de concaui metalli , 

Che confonde an gli firepiti canori , 

<- Muggirò i monti, e rimbombar le valli, 
Mù più né petti giubilaro i cori : 

Quafi dopò lunghifiimi interualli 
T * or n affi Roma a i Jitoi primieri honori 
Il Pie baciò del fito Sacrato Augufio 
Del gran pefò mondano a pena onuHo . 


Indi lieta mirò con faufio ciglio , 

Per piu render felice il fècol noftro 
Adorno del reai manto vermiglio 
Lvdovico d' ingegno vnico mofiro , 

Lui vide poi col l fenno , e co* l configlio 
Render più degno il facro alloro , e l’ofiro 
E con degni figgetti al vero vanto 
Ridar di gloria il gran Collegio Santo. 

*4 $r Di 


fDi tre Corone inghirlandato il crine^> « 

fi gran Retto r de la Chr ili tana Fedcj , 
v ‘Da lontane prouincie , e da vicine. ^ 

andar o t Regi al fuo Sacrato Piedcs » 
Fra tante pompe il bel Roman confine^* 
Sembrò quafi a le genti angujìa fedt^>> 

Così mercè del Ivd o vi si o Impero 
Autdo a ‘Roma accorje il Mondo intero . 

Quafi di gratie a copiofò fonte 

Correan le genti, e non correano in vano. 
Che magnanimo il cor le voglie pronte 
Mojìra Gregorio altrui con larga mano. 
Con lieta boccale con ferena fronte 
Sparge a t efori giujìamente humano , 

Onde Roma bramò con noni auguri 
Mirar conformi i fecoli futuri . 


Emulo del gran Zio vedeaft altroue 
Il gran Nipote dar di glorie ejfempi , 
‘Vegghiar nel Regno , e con heroiche prone 
Solleuar i deprefi , e punir gli empi , 

Il fecolo indorar con leggi notte , 

. Adunar l* Accademie , e fondar tempi , 
Propagar le virtù , crefcer gli honori, 

E dominar vie più chi i corpi % cori . 
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Ì Vijciolta all'or la venerabH chioma ' 

Le maeflofe luci al Cielo affé , 

Et in. atto di voto immobil Roma - 
Sciolfe pofeia la lingua , e così differ ì ' 
Vtna' G R ego Rio , eh' a /’ immenfa J orna 
Del Mondo altri più degno vnqua non vtjfe, 
Vtua il gran Lvdovico, al cui profondo 
Saper verace è picciol Regno il Mondo . 



*£Wa fe tu Ciel] come pur vero , hai cura 
Del Regno mio 3 eh' in terrai pur tuo Regno , 
E vuoi che ref i a le Romane mura 
Per la futura età Jaldo foflegno. 

Fa che mi faccia propagar natura 'l 
Degli Eroi IvDOVisi il fangue degno , 
Che col corfo de gli anni in quella Reggia 
Più L vdovichi 3 e piu Ctregori io veggia . 




li u che me fola a dominar feieghefii 
La E erra } ch'ai mio feltro almo fogqìace 
E me del Mondo trionfar facejh 
(ftà gloriofa in guerra , or in pace , 
Eh fa che pura fiamma hogfi fi de fi 
Fiamma pudica d‘ amorofa face^? , 

Onde di N i c o lo palma s'accenda , 

E mè più chiara co Ifuo lampo renda. 

; A ilj Opra 
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Opra tu Cid, eh' irtfrà i gran fgli mìei 
Eterna fiala Lv dovisi a prole, 

E s apprefiino ornai gli alti Imenei , 

De' quai più lieti altri non 'vide il Sole , 
Ch io pojfa fra gli antichi altrui trofei 
Al Regio Spofo alz.ar nouella mole ; 

Ond‘ a la fama poi d’ Eroi sì degni 
Ardan d’ innidia i più remoti Regni. 

fisi Roma prego, quindi fi tolfe , 

E fi posò del Palatino in fino : 

I gufili humili priegki il Cielo accolfi , 

Et a lei ne diè figno vn bel fireno . 
‘Bramò Roma il bel nodo , (f il del volfi 
Far le fise voglie confilate a pieno : 

Onde fioprì la defiinata S posa. 

Qual fit ’l ceppo natio vergine Rofit. 

Quel Santo Spirto , che dal Padre , e ’l Figlio 
Egualmente procede , e 7 giu/lo fièra , 

Col diurno fio fiato ogni configlio 
Detta al Sacro Pastore a sè il tira . 
Quelli dona de gli ofiri il bel vermiglio , 

E le voglie di L v i , dot* e vuol gira : 

Or fatto di fise voci Echo amorofi 

^REGORIO diffidi A'icotoyfo Ipofi. 

spojo 


Spojb è già Nicolò: ma qual fia quella 
Ì Donna Realy eh' a Lvi fi (iringa, è incerto , 
‘Tari fi cerca a la fua forma bella , 

Pari al chiaro natal, pari al Juo mérto: 

Et ecco ch'opra il Cielo arte nouella , 

Per far che refi il fio volere aperto , 

Soura humana pittura in viua tela 
Al regio Spofo il fino voler riuela „ 

'Del vago Pincio in su la cima amena i 
• Di nobil cinto d'odorate mura , 

Chiufa è Villa gentil } che fembra fcena ì 
\ A ' cui le piante fan verde tettar a: 

Fra gli arboscelli , onde la riua è piena , 

Par che pian gareggiando Arte , e Natura , 
Sembra d' Arcadia fortunato Monte 
N Pofio quafi per fcherno a Roma a fonte . 


Sfobil vifta reai ; la verde cima 
Con l'aureo Qmrinal quafi gareggia , 

E lafcia dubio altrui, s'hà maggior fi ima 
Quel che là Jplende , ò quel che qui verdeggia . 
Par che l'vn volto a l'altro a prona efprima*. 
Quantogr ari lode al lor Signor fi deggia , 
Jldentre che pien di Maefià là regna , . 

E qui de bofehi Thumiltà non fidegna, 

A iiij S'egli 


S\cgìi è- •ver che d^Àntor le piante ancora * * 

• Senton gli affetti , è quid' Amore il Regno , 
Ogni fronda , ogni fior gli occhi innamora 
D amar ogn ombra , ogn arbofcel dà fegno . 
Spiran laure si liete , e lana odora 
Sì dolce , che ceffar fanno ogni fdegno , 

Si che dir non fi può s' i Lvdovisi 
O rti fin quefii , o pur gli antichi E li fi . 

Sorgon qui l onde, enfia liine , e chiare , 

In più d’vn fonte , e piu d’vn rio diufi ^ , 
Or fanno vn fiume , or imitando li marc_j 
Ter man le fughe in fi agni in vaghe gufi ^ , 
Da mille pietre pellegrine , e rarefa 
< * In varie forme vagamente incifcj , 

Or laequa efee fiumani e , e ài Ctel seftolle > 
Or cade , or ferpe , or gorgoglia , e boiler . 

Mormora, e al mormorio laura confonde 
Quafi a pianto canoro i fioi fofpiri , 

'Mentre piena d'odor tra fronde , e fronde 
. ' Colà foauemente arnien che fpiri . 
v IJ ombra al fiato de l ' àure , al Juon de landa 
Par chi alletti le luci , e i pafii tiri y 
Sì eh’ i duri penfieri oblia la mententi 
E noia pik de la Città non finte -* . 



Fra le vaghe de ' cedri afcofi vìcj 9 - 

A ' cUi fan tetto • ombrofi allori , * > 

iSfo/z Ai poJpinz>a in pii più bel del dte 
L’ardente fot di penetrar co i raggi : 

.Refian le piante altrui ficjfo reffie 
Fra cjite lor diletto fi horror feluaggi , 

Pur fai ampie di mirti ombrofe porte 
A La 'reggia del bofeo al fin fon forte . 

Felice collega cui d'ejfer il Cielo 

Caro al gran Lvdovico il vanto diede > 
Rider fembra ogni fafio , ogni pelo > 
Ouand’ et là pone il gloriofo piede . 

Nulla noia da il caldo , e nulla il gelo , 

Aid primàuera eterna ini fi vede , ■ 

E dritto è, c h abbia ogni (ìagione ancella , 
Chi regnando 3 l'età rende più bella . 

Chi al’ or tolto a le cure i firn diletti - ' h 
HoneUi gode , e la folo s aggira 7 ^ 

Alide- finte garrir vaghi augedetti 
Fra il rio , che correi e l ’ aura , che fi {pira : 
Con l* ombre il bojco par che a se l' adetti > 
Ogni fior gareggiando odor gli fi?ira i ’ 

E par dd intente l herbe a fargli honori • 
Sotto il Règio fio piè germoghn fiori . 
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‘Preferite lui fra gli altri fior faftofa 
Per la porpora facra , ond 1 egli è cinto t 
Par qua/i à lor rivnpr onerar la rofa ì 
Cedete Gigli , ecco eh ’ il pregio ho minto • 
Par eh* altro dir de fior lo fiuol non ofa , 
Di e vermiglio color mentregli è tinto ; 

E fi manta à ragion , eh ’ il fecol nostro 
Patto mede per lui piu degno iofiro . 

Quand' ei penfofo del Mondano fiato 
Raggira il pondo à gran pen fieri inuolto , 
Spiran laurette con foaue fiato y 
È dolcemente gli fan meXgj al molto : 
Così Ì animo grande al regno mfato 
Rinfranca per hreue bora à Roma tolto : 
Da la Villa a la Reggia ei torna poi , 

E gli Oracoli parte à i faggi Eroi . 

S orge a 1‘ aure colà candido tetto , 

Di cui l'ampio edificio è il minor fregio , 
Cb' in dargli forma il prouido Architetto 
oAd arte il fe runicamente regio . 

. Chiufe con mano indufire in campo fretto 
Ogni materia, che mai fojfe in pregio ; 
Onde ne marmi Juoi reSlano ofeure ^ 

Le Ioniche , e le Doriche / culture . ^ . 

Per 


fPer meraviglia dumeti eh ' ivi fi cele~> 
RiccbeX&a tal , ch'il minor vanto è l oro 
Serba firn dt flint o in vive telcj , 

De piu faggi pennelli il bel lavoro . \ 

Ciò che dt raro , e Fidia > e Prafiitelcs 
Ter memoria lafciar, mifto è con loro: 
^Mà quella , che vi vide alma pittar a , 

Il giovanetto Svoso, ogn altra ofevra . 

(jiunto era il d) 3 c bave a prefijfo il Cielo 
A render Nicolo fpofò, & amante , 

E per Roma bear nel giuflo z>elo 3 
Accrefcer qvefia gioia a gioie tante: 

(pai dolio là y dove verace telo 
D' Amor, vibrar dove a finto fembiante > 
Rejlar da l'ombra di due luci accefoy 
E d'vn dipinto crin legato , e prejà . 

Di quel giorno bramato era già l'hora 3 
Che piti' gradite fa le felue ombrofe , 
^All'or che và la mattutina Aurora 
Spargendo brine , efeminando roje . \ 

Vfcì del letto il Giovanetto fvora 
Impatiente à trar l' bore ottofy 
De' deflrier mojfe a l’ejfercitio vfato t 
Et à durar nove fatiche armato . 


Can* 


Candido corridoi fcieglie fra cento 

Che ne Jìan pronti , e su vi monta in fella , 
Lo sprona , in giro il motte , or prefio ì oriento , 
Lo Spinge a t fialti in quella parte , e quella ; 
Sparge ei nel freno d'or spume d'argento , 

E la verga vbbidifcc , otte l'appella , 

Superbo de i Eroe , che gli è nel dorfo , 

Lo spron gli e caro , e nuerijce il morfo ; 

Finti ajfalti di Marte indi fiffcrfe 
Col ferro in mano , e rigido conteje , 

Or lancio ardito il brando , or si coperfi 
Chino co l brando fiefio, e fi dtfefe_j. 

Piu volte del bel vtfo il fidar terfrj * 

Fin ch'ai forte [ito. braccio altri fi refe , 

E per goder dopoi l'aria tranquilla 
Già fianco entrò la fortunata Et Ila . t 

fDel regio tétto il piu repofìo fino * ^ -j . ; 

Cor fi, e pofofii poi su ricche piume , 

Infra ì ritratti , ond'àl bel tetto è pieno , 

Vn vago gli fi offcrfe oltre co fi urne, • K : 
Sembra il raro lati or più che terreno, 

Jn si vino atto (là fra l' ombre , el lume : 
Par ch'ondeggi la chioma , e fpiri il vifi , 
fPàmirin gli occhi , e s apra in bocca il rifio . 




Quadrata in forma tra la tela , e intorno 
Cinta con bel lauor d'aurea cornice ? 
Dipinto vi mirò quel vifo adorno 
Vnico per beltà quafi fenice . 

Stupido egli il mirò d 'ogn altro a fcorno 
Fatto in si vago contemplar felice > 

Onde finti nel tener elio petto dìy 
Vn non sò che di fono fiuto affetto . 

5D/ que’ finti color l'aria fiblime 
Potèo nel fn dettar fiamma verace , 

Già nel fio cor quella beltà s* imprime , 
Pur altro ei dir non sà fi non che piace . 

L ammirò , l* adorò , Cosi le prime 
. - Scintille vfcir de l'amorofa face , 

Che del veduto altrui finto fembtanit-j 
yimmirator fu prima , e pofiia amante. u. 

Qual tenero fanciul } che da le fafie 
[Sten tolto , osi egli pria viffe rinchìufo , 

S * in vece di quel latte , onde fi pafie 
Cibo altro affaggia , a cibo altro non vfi > 
Vn defìo d' inghiottir nel co t gli nafie : - 

Mà nel gufarlo poi riman confufo , 

Pur allettato , la dolcezSl^a hà cara , 

Et a cibarfi non fapendo impara . 

Tal' 
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Tal ' il nobil C^rzom tatto vifi' hebbc 
De la reai .Donzella il bel ritratto , 
Le dolce%Zj>e d' amor per gli occhi bebbe 
'Stupido infame , e confolato in atto : ! 

Nàcque diletto y bel defìo poi crebbe , 
oAl jine Amore , e d' amor foco è fatto , 

Sì ch'ama , & arde , e fofpirando ognora 
La Sposa Jua , benché lontano adora . 

Ne la fejfa fatai tela s aduna 

Nobil Città y che di gran Rè par Reggia , 
Stendefi in forma di non piena Luna 
Sopra piu Colli y e in Maettà torreggia . 
Sembran mille Città raccolte in nona , ' 

• Daria la bacia , e 7 mar nel piè L'ondeggia , 
TSagnala vn puro fiumicello , e farà 
Cjioia del fito ameno a chi la mira . 

Napoli è detta . Vn campo anco vi r e li a , 

One ritratti Jìan ben mille Eroi ; 

Chi con corone , e chi con mitre in tetta 9 
Inuitti , e venerabili fra noi , 

In quella forma \ eh' il gentil T empetta ' 
Suol colorire i bei lauori fuoi , 

Infra campi terrettri , e armate naui : 

* Cfuefii de la Donzella erano gli Aui . 
v Scor- 


Scorger ben fi potedno à L'arnii,ai panni , r 
Ma più ne nomi ne la tela ificritti , 

Ch'eran gli Eroi ritratti i Rè Normanni , 

. .'f Et i lor Figli, e i /or Nipoti innati , 

1 Che Gesv aldi poi co l volger gli anni 
Fur detti , ei lor gran gefìi eran dcficritti, 
E fiotto il piè de la reai Donzella 
In note d'oro fi legge a Js avella. 

zAl raro colorito , e pellegrino .* • » 

De Ì ombre e i lumi , alla gentil miflura 
Stimofii opra di Guido il nobil Imo , 

Ch' oltre l'vfio imitar sà la Natura: 

Ma fu poi voce che pennel diurno 
Lineò , colorì l' alma pittura, \ 

Ch' in ogni fior ma così al viuo efprejfa -, 
Rimanca vinta la pittura ifiejfia . . 

*r ojìo al regio G arzon la [ìirpe ,e* l nome 
Noti fur di Colei > ch'ama, & adora , 

Più volontario a le dorate chiome, 

E al vijo il guardo ajfijfa , e s innamora 
Indi corre al gran Zio, che le gran fiome , 
Sofiien del Mondo , che regnando indora , 

E a Lvi l' alto defio fatto palefi 
Prega le nólz^e: Ei con piacer l' intefi^ 


L 


L'inìejè , é n)olJe fecondar l % affitto , 

E' l bel de fio del giouane Nipote, 

Batto voler per frguir poi i effetto , 

Ch’ è ver eh' in terra ciò che vuole , et puote . 
Mandanfi all'or per firinger petto a petto 
Regi] Me faggi a region remote , 

E fa fi a i cenni del P attor Romano 
Imeneo degno il gran Monarca Jfpano , 

Se or fio era già per ogni riua il grido 
De la virtù del Lvdovisio Duce , 
Nato in F e fina bella al Reno in lido 
Fra i più Jitblimi Eroi , ch'ella produce ^ . 

E tolto pojcia dal fuo patrio Nido 
. Donaua al T ebro altier nouella luce , 

Sì precorrendo de l'etade i fiori 
Già maturi godea frutti d' honoris 


E opre del raro ingegno , e de la mano 
Di Lui narrar folea verace fama. 

Lume nouel de lo fjdendor Romano 
Frà l' ar mi. é fi' à le carte il Mondo il chiama. 
Si che inuaghita del valor fourano 
Arde per Lui più d'vna regia Dama, 

* Et in rame retratto il bel fembiante^j 
S'offre a l'amata, e ne diuiene amante u . 
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P$ tri ògn altrd regton rimbomba 
Del bel S ebete in su la ritta amena , 
r Ou hebbe già la gloria/a tomba 
Jn Udo al belTirren l'alma firena. 
lui sa/colta torna fiton di tromba 
La lancia impugna ,e'l brando in giro mena j 
Qual' or s infiamma di magnanimi ira , 

E del Fanciullo Eroe le prone ammira .. 

Quella Città vittorio/a è quella, r - 

Ch'à Roma per virtù fola non cede , a . ■ 
lui d'honor la legge intatta rtfia , 

Et è d' ogni valor verace fede : 

S ì ratto la re al Donzella honefla - 

Arde per la beltà eh' ancor non vede , 

Quella virtù , che del Garzone intende 
Più eh ' il bel volto il regio core accende . 

Ode di Lv i, eh in Maefià s àfide 

Di Roma inuittainfia gli Eroi /ubimi , 

Ode qual ne gran gefii egli fi vide 
Precorrendo il gran Z io , primo fra i primi , 
Ode che fembra ancor fanciullo Alcide , 
Quante pregi la gloria , e 7 valor fiimi 9 
La generofa fina mente reale 
Così e impiaga f e la virtude è firale* 

Sco - 
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Scopre del callo cor V hontfia arfùra ' 

Jl puro nodo , e la pudica fiamma * 

Qual fi confiimi ddmorofa cura 

Per camion sì felice d dramma , d dramma ; 

Ma chi rafie otta con Amor congiura , 

' E piu Stringe i firn lacci , e più l' infiamma , 
La reai Polisena in tanto l'ode, 

E de l' ardor di Lei prolùda godevi . . . V ‘ . 

Nacque cofiei del gran Danubio in riua 

Da fikngue A ugu fio , e da Cefiareo Padre^f ì 
E all' or che piu la fitta beltà fioràia 
Mojfie al Sebcto il piè fià mille /quadre ^ , 
Del effe il Ciel d’ond' ogni ben derma 
Di sì gran prole a dittenir gran Madre , < 

Ond' al primo apparir di quefia , ò quella 
Polisena fileggein Js abele a. a 

Non men eh' il latte amenturofa bebbe^t 
J co fiumi di Lei l'alma fanciulla, 

N'apprefie in br ette i regi/ Spirti ,c ri hebbeJ 
Dono d'o^ni 'virtù fin da la culla: 

Nacque da regij Genitori , e crebbe. _*> 

Era Duci, e fuor d’honor non curò nulla , 

Si eh' il luStro fùo terXp ancor non chiufio 
Rende con l ' opre illustri ogrì httom confiufio : 

/ - - ~ Tal' 
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T al 9 era già ne giottanetti cori 

Nato il foco d* Amor d'efca celefie^, 

E €0*1 valor alterno i furi ardori 
Juan nudrendo le lor alme honeflcj > 

Si che lofio i defir fi fiiegar fuori , 

Daccele voglie à concordar fur prefica > 

E co* l diutn voler 9 che mai non erra , 

Il nodo ordito in del fi flrinfi in Terra . ^ 

% * 

O ' come all'or de giouanetti amanti 
Più crebbero i defir cafli amor o fi 9 
j4nnt lor Jembran l bore , / di fon tanti v 
Lufiri , prejfo al voler de Regi) Spofi 9 w 
Vinche pojfano à gara i bei Jembianti \ 
Prefenti vagheggiar (jual fièro afcofi, , 

E infume vniti con amplefii > e baci v. * * 
Goder d' amor le defiate paci . 

O ’ fe gioflra il Garzone 3 ò fe di Alarti 
Alt r opra iUufire, ò pur di Palla apprende ,, 
Vola il penfiero al fuo bel fol , ne pariti 
Dal Clima inuidiato , oue ri(j? tender . - 
Spejfo spiegando i fitoi pen fieri in carter , 
Di Lei la beltà canta , e più s accende ^ , 
Spejfo riprende il Sol perche tropp àrda , 
Chele ìùe gioie con l'ardor ritarda . * 

* ‘ ^ . . 2 ij So - 
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S oneriti Roma Maèfiofo gira 
' Per isfogar l 'ardor , che dentro premi e 
Jiià lotto vede altrui beltà , fisfrira , 

E fi confila fil con la fina [freme. 

Se non co ’ l guarda , co 7 penfier la mira > 

Se non co i corpi > fin con l* alme inficine , 

Spejfi fogli amoro fi anco /’ inma , 

• G sè ne fogli trasformar de fi a. 

^ » * 

*Da l' altra parte la reai Donzella, 

Qual or s afide al nobil fiso lauoro , 

Di Mi colò la nobil forma , e bella 
Regiamente ricama in drappi d'oro * y *\ 
'Rada ffrefifi il ricamo^ e gli fauella r { 
Dicendo d quella fisa figurarlo moro ì - 
Così ttrale è d’ amor l'ago onde pinge , 

Le fila lacci y ond’ il fiso- cor più frànge v 

d le gran fette , onde la Patria abbonda *' 
Spettatrice adorata ha mojfi il piede , 

Spregiale , che non può vitto, gioconda 
Rallegrar il fitto cor, cialtrone ha fide, 

Mè vaga di Sebeto è l alma [pondo , - 
S’iui l’amato N icolò non vede. 

Di quefia fila vifila in terra vaga 
Or lontano da Lui nulla f appaga . 

; - O'qttau- 


0 ' mante volte le velate antenne 
Inuidtò mirando il mar vicino , 

Omndo l' onde fole andò il camin fennec 
Verfo il lido Roman (palmato pino . 

0 uante a gl’ augelli inuidtò le penne , 
f Perche volafifie al bel Roman confino, 
Ottani il penfiero inuidtò eh' ognora 
Rotea volare a la ■beltà ch’ador a . 

‘Deh vola ò tèmpo-, e l'empia arfiura efiiua 
T empra,e rtmena i zefiri fioatti, 

Ch' a sì calda d’Jmor fiamma e fi viua 
De la calda fiagion gli ardor firn graui , 
Che del Sebeto a la feconda riua 
Tojfian pajfiar le gloriofie naui , 

E la piìt degna, e gloriofia fioma , . 

Ch’ella vedejfie mai portar a Roma. . 

0' aitando carchi de gli Eroi Latini, 

C’ hauer non potran mai piìt cara palma , 
Verran di Roma i gloriofi pini 
A. ricondurre a Lei sì degna fialma. 
Adotterà riuerente il vento i Unii 
E onda s inchinerà con burnii calma , 

E infitperbito di sì nobil pondo 

L’ offrirà le fitte gemme il mar profiondo. . 

B tij Ecco 


Ecco già veggio it defiato giorno ^ 

De Tappetiate fette , Ecco T Aurora 5 
Che di fiori , oltre l'vfo y il capo adorno 
Il mare ingemma , e le campagne indora y 
Ecco del D ebro Talme riue intorno 
Intenerir fi a l'armonia finora , 

Ecco laD erra, ch'emulando il Cielo 
Di notte ofcura lo y ! iellato velo > 

Vuota/i Roma , e sic l antiche porteci 
A ' f aiutar già va la regia S posa, 
Lafiiano i tetti le Donzelle accorte -aO 
Per ammirar beltà rara , e* famofia : 

O ' quanta inuidia Roma or par che porta 
A x Pàrtenope inuitta , e glorio fa. 

Sol perche mira , chi H fio fin fecondo 
Fu d* Isab ella > che fa lieto il Mondo . 

Su carro trionfai d J oro lucente' 

Lieta feri vi en la gloriofa donna , 

Quafi di lei , che d ogri armata gente S » 

\ Trionfo armata , ella trionfi in gonna. 

S embra venir del ficoto prefente 
Di beltà fole , e d ‘ honettà colonna , 

Ond'a i fuoi raggi di beltà diurna 
Dal Campidoglio fio Roma s inchina . 

De 


De* cani bronci * l folgorar tonante 
Tremano i monti , e fura loro i tetti > 

E de* cani oricalchi al fuori fefante 
T reman di gioia inufitata i petti , 

Strepito tal la nobil coppia amante 
Far eh* a guerra d' Amor fo&ue alletti , 

E il fon de' baci de l'amanti bocche. 

Non fan fentir le fulminanti Rocche ^ . 

Sorge in tanto la notte ? e par ctiauampi 
Fra mille accefi lumi ondi ella è piena , 
Volano i raggi , e fan co i chiari lampi 
La notte piu del di chiara , e ferena . 
RaJJembra Roma ai non lontani campi 
Qua fi di mille faci adorna feena , 

T al di fiamme ere d' io cinta la chioma 
Mirò l'empio Nerone arder già Roma . 

decolli in tanto t fortunati S p o s i 
Concordi fanno infra le ricche piume 3 
E da i rembombi altrui cheti r ipofi 
T rarre > e grate ombre fan da l 'altrui lume . 
Son tede de le nofZjC afri amorof ì 
Imeneo per lor nodo è vero Nume , . « 

E dir fi può che fan con giufo T^elo 
Pronuba Romane Paraninfo il Cielo . 

; , 3 Htj Le 


Le trombe al fine*i rauchi lor muditi > \ 
Tofano , e i bronzai i lor rumor tonanti , 

' Par che il filentio a dolce fonno inaiti 
Le Jìanche membra de reali amanti , 

Già tace il tutto > e a pena i lor graditi 
Piati fan fufurrar l 1 aure volanti , 

E mentre fia di lei nulla più sode 
Roma felice fi rifiora , e gode. 

Sol lieto forfè all'or che ogn altro giacque > 

D anlo loquace piu , quanto dtuoto , 

Vn Paflor ?che di Crati in riua nacque 
Di Z/vdovico ammiratore ignoto : 
Egli accordo la cetra al fiton de E acque 
Del T ebro , e quafi a Lv i E offrijfe in voto 
fistiò le luci humili , e poi E affi fife 
Al L vdovisio tetto 3 e cosi dife . -, r 

Coppia re al , chi a ri n oliar gli Eroi 3 
Che E Italia tllufirar 9 congiunta fet * 

Onde Roma vedrà dai figli tuoi 
L antiche glorie fue tornar a lei , 

Mentre concede il Cicl fecondo a noi 
Così f e fimo il di de gl* Imenei 
• Odi 3^ oda con te Roma felice , 

Ciò che Mufa deuota hoggi predice . 


V» 


F ia per Ut voflra gloriofa prole V 1 ; 

Spófi felici y emula al Ciel la T erra y ' \ 

Che dotte nafce y e dotte muore il Sole 
' # . Trionfante vedrafti in pace , e in guerra . 

Del Zio che regge la mondana mole , 

Al cut Vie Santo ogni gran Rè s atterr a 
■ Imiterà l * imprefe , e fané herede 
Di quel valor y eh’ il mondo trìti er gli diede . 

Da Voi dal Ciel y da voi dal mondo eletti j> 
Toma a ragion none fteran&e or prende y 
Ch* è ben regia virtù ne* voflrt petti 
Non men ch'alma beltà né volti ftlende . 
Mercè del nodo , ondTmeneo v hà fretti 
Piu Lvdovichi al fuo gran Regno attende y 
Onde quel ben 3 che co l fuo fteettro dura , 

Goda felice ancor l’età futura . 

Re aio T ebro 3 » cui de maggior pregi *.tv \ 

Pur tributari il bel Sebcto y e’I Reno y 
Felice Roma y che tra i ftgli egregi 
Voi coppia gloriofa accoglie in feno y ^ 

In voi ben ponno le Reme , e i Regi > x 
Specchiarfiy e le virtù mirar ui a pieno , 

Che fìete , e vago, e faggio , e faggia , e bella 
ÌSTicolò Febo } e Pallade fs abella. 

Vi- 


Vìvete o lieti amanti , e con voi viva 
Il gran Pajlor , cb'i nojìri giorni indora , 

Si che del T * ebro la felice riva 
Lieta fi vegga , e più feftanteogri bora . 
AV fajìi eterni in note d ' or fi feriva 
Di quello dì la defiata Aurora , 

Che fuor de l'vfo lumino fa forfè , 

Perche due Solt di beltà precorf ^ . 

0 v quanto poi fia lieve a i figli vo fri ■. \ 

Apprender di virtù tutti i t efori , 

Che l valor del gran Zio fa che formo fri 
La via , che guida a i più fiublimì honori . 
Co 3 l fùdor fino ben Iparfo eitinfe gli ofin 3 
Partorir fite fatiche il Regno , e gli ori , 

Ch’ i libri a pena nato aprir fi vide 
Altri di guerra , egli di pace Alcide . ■ « ? 

Come in vn campo vna corona accoglie V • 

L aurate Itile , e co' l Leene i Gigli , 

Così flringa vn defio le voflre voglie , 

Onde l’ infegne il voflro cor forni gli, 
JSlafceran poi per le purpuree Ipoglie 
Cfuafi d’vn /àngue fai concordi t figli, 
Uloftrando nel valor , non men chi tn vi f 
IlfangueGzsvALDO,e Lvdoviso. 
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(già già _ | 

Di mmerofa prole * io ve l'auguro , 

Che fi cadenti fon; ‘Regni Imperi , 

Nafier de chi gran Scettro habbia ficuro. 
Già veggio concepir Duci , e Guerrieri , 
Ch’ il vanto fìan del ficolo futuro , 

Ond io raffreno il mio furor dittino , 

' E riuerente al voBro fol m inchino. 
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Perle felicifsirtie Nozze de gP IH ® 1 & 
Eccellentifs. 1 Sig. ri Prin c i p e, e 

Principessa di Venosa. 



DEL Sic: PIERFRANCESCO PAOLI. 

6 r v l E o Adorno Dio mi- 
ra colei , 

2V cui begl 9 occhi al placi- 
do gouerno , 

c BromeJfo ha il del con 
chiari alti H imenei, 

S eminar su i tuoi colli Aprile eterno . 

‘Bieca V Jnuidia in dolor ofi omei 

Ben fembra , che vi fpiri horrore } e ver no; 
Mentre in pompa reai gli ampi trofei 
Spieghi, ond 3 hai gloriofo il feno interno : 

Mafreme , e figge otte de 3 moflrì il eh oro. 
Che vibrar contra se da mano augura 
oMira in fanguigno del faette d'oro. 

Tonga in guardia vn Dragon l'età v et ufi a 
D' Hefperia a gli horti ; hor per piu bel te foro 
Qui s arma in facro feggio Alma robufla . 



DEL MEDESIMO. 



4^rte fp'tra terror,quand' an- 
co ti preme 

Là di Rodope à /’ onde i letti 
1 berbofi ; 

Man , che può fulminar petti 
orgoglio/! 

Mei preti de le faci anco fi teme : • - a 

• vv'VfSfc T» «r \ a. ~f\ : *. N » 

' •* '*4 \ SÌ V 

Cjode il tuo cor , mentre qui lingue , e geme. 

Di reali Himenei gl'oiij amoro fri 
Pur rempio Trace à i tuoi dolci ripofr 
Da le furie agitato entro à sè freme: 

. : v •* . •«. x » *. . • *> 

r \ * 

Che fi di molli cetre hor odi i carmi , 

Ben fra , che in prò di Chrifro aggiunger pojfa 
A i lampi di tua gloria , il tuop de l 'armi • 

* . • • •* * »... 

E dar vedrem (dal fin l'anima fiojfa ) 

V ingiusto vfìtrpator su i fanti marmi < 

Con cattino Diadema alta percojfa . 
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DEL MEDESIMO. 



/ a ’ fu vifia apparir su ' l crine 
altero 

fjl Del T roiano Garbai fiamma 
volante^ ; 

Che non recando offifa al bel 

fembiantc-j , 

Gli fu prefagto à glortofi Impero : 


‘Tu, che di valli honor fegn't il fintiero-, 

H or che di reai S poja al core amante. 
T i piouon finto ardor due luci fante l, , 
jd piu fublime Volo ergi il penfiero. 


Cosi da i colli d I da afiefo a i chori 
Del Ciel, Gioue fanciul * lieto à gli Dei 
1 fuoi. fatali apria fiacri filendori. 


Rompa Delfo i fidenti] , e fior dal fino 
S oda Cuma intonar gli alti Imenei , 
Che ridir non li può labbro terreno . 



r* 


» 



DEL MEDESfMO. 



'Achille à l’ bar 3 che per due luci 
arde a 

Tenero il fen > là man forteti 

homicida \ 

Trattauai fu fi 9 e l crin , poi ter- 

rord'Ida ì 




Con T eJJ'ahco pettine terge a . 


Tu , cui regia beltà lamina hor bea , 

Tratti Jol l'armi, ond' i r libelli ancida > 
E copri d'elmo il crin , don è eh * incida 
Bellici honor la gran fucina Etnea ; 


E mofiri altrui , che t han la mente accefo 
Del gran Frate i trofei , fempre più chiaro 
Tra t facri lindi, onde sì grane ha il pejd ; 

~~ 0 « 

( osi gite dal volgo ambo in difparte 

Et cinto d'ojtro il fanco , e tu d'acciaro, -vi 
Et guerriero di Chrifio , e tu di Martedì * - 




*4 , 4 * 
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Sopra ladilatione delle Nozze dell’ Eccellentifllnao 
Sig. PRINCIPE DI VENOSA. 

DI MONSIG. QVBRENGO. 



2? ti d’jtmor nomile , ardente 
affetto 

DeSiar di dolce fiamma entro 
à due cori, 

' per far men fioatti ejfer gli 

ardori 

i Ragion nutrir IòSbetto. 


<t?Mà ne accefio altamente in nobil petto 
\ Defio pmn vili à ffen tener timori , ' ' 

Nè di mutato del geli , ò femori , 

Maligno oprar fura gli amanti effètto. 

• » 

Ceffi ogn indugio pur , eh' ancor prolunga 
Veliciffima Coppia i piacer volìri , 

£ a l'alme i corpi loro ardir congiunga. 


Ceffi , e feconda prole indi fi moSlri , 

Ch’ai bel Sebet’ , e al Reno , e alD ebro aggiunga 
Noui di palme honor, di mi tre, e d’ofiri. 



Del 



» ~N f > 


DEI MEDESIMO. 


*4 w 
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1 'À 

a «3 



Tona il Citi , frme il veti- 
to ; irato fiede^j 

JJaer fublime il mar co'tfdfi 
humorc~>, 

ignobil garXgn fer Tonde 

Amorzs , 

£)* morir certo , ou’alta luce vedca, 

• * f r v # ' ^ >7 

£ ^ 0 /nè in te, cui tanto il del concede 4* 

Di fortuna , e di jpirto vn van terrore f 
E non corri, e non voli , oubà il tuo core 
D ’/s ab ella rul fcn beata fedcj ? , 




Forfè nel volgo vii perigli 9 e morte 
Sott'efìiuo calor clima cangiato 
Può con nemico injlujfo ejfer che porteti 


ikU ì 

ini 


Tè beltà , tè valor 9 tè eccelfi fiato , 
Tèi voti pif de la Reai Confòrti 
Fan ficwro 9 e felice in ogni lato. 
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PRINCIPESSA DI VENOSA- 
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CANZONETTA . >. 
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• DEL SIG. OTTAVIO TRONSARELLO. 

U ' . - « * ** V 

* ^ . * * j| i > i 

0 r che sit • I y ati &„j 

D ’ Vrania il lieto Viglio - 
Grafie d* ardente face alz*a 
- Umano, > 

2j dirofa,e di giglio' < & 

Jn formo fi errori 

Coloriti al bel crin tejfe i latiori ; ?£>- \ 

F&WI / S A B E L E A, /unni, 1W,*À'C l 
E co rai del tuo volto 
\ Rendi del gran Quirino i colli ameni , - . 

Ch* in mefle ombre riuolto v“vi. 

/. Da tuoi bei lumi ardenti • - • - 

Spera il campo Latin Sol di contenti . 

£■ fi , tra incendi accolta > - < * - * : »*? 

' (7/i nimica gente x ^ ‘ • * f J 

lUrdorfuo *tvuUeìfcp(4t**«s\ 

^ 4 / /« fi riferite > 

J5 d % atre nebbie ofiura , 

Sòlida le fantine tue luce procura : 

.N* 


• # 


N w . 

Qua dunque i pafii fendi 
O ' di Padre famofo 
Figlia, che di bellezs&c e vnica filendi 
Incontro * l Veglio annofò v v 
Chiaro parto , felice , T ^ t > 

Di Sole Genitor nata F etnee 
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i? */V /0 fangue JceJa 

Tu , /’ imidia ogri hora 

Fai grane J corno , e rechi eterna offe fa, O 

Hor tronca ogni dimora ìv-. #r ' >- ?v 
Ed'Heroi degna herede 
Ver la Madre d’ Heroi*volgi il tuo piede . 

(jià r antica Venofa , £ ■ 

Cfo *4# finoma, ^ ^ 

- - Ti diè chiaro natal , cuna f amo fa ,v 
Ed hor giufi’ è, che Roma, ’ ■ v * 

Che daTJiuoK s appella, • W 

Ti fia piu degno tron, reggia pia bella. 

Qui , fura l altre vaga , 

/ tuoi chiari trofei ' v 

Di beltà vinte , vincitrice , appaga $ * 

y? trionfar dei 4tóp|f 

De Tamorofì regno , - . . o ? 

J 0 / *// tue pompe il Campidoglio è degno . v * \ 
E ben trionfar puoi , * ^ 

Che, qual da l'Afro opprejfo . ' ' 

- i . C ij No- 
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Nomo fi il Fulmin de guerrieri. Heroi , >x r\ 
Eù ancor con pregio lìejfo . • 

Sol da l-'alme , c hai dome \ v fc T - * • 

Cd l tuo bel volto , hai //sabeliaÌ nome. 
Mira , che l’ Arma iltejfa , .. a; » 

Del tuo Regio Garzone > ^ /. v v 

Splende di verghe triplicate imprejfa ; . •.•••.* y • 
Quelle d te fian corone , . \ a , u, 

Ch' d trionfo d’amore , - aai 

Era una fol corona augnilo ho no re. 

E salti doni chiedi , ■ -.’A A ’ > 

In quel feudo conuerfa ì . iAi.- .. -.' V 

sìnco le voglie tue paghe vi vedi , 

Ch'egli d tuoi cenni ver fa , \ v 

Prodigo di ttforo . v 

In Campo di Rubin tre Fiumi d 'Oro • 

Ma' fe d‘ honori auampi , . . . • 

Il Rojfo , e’ l ‘Biondo vaiti 
Quell' honorata Imprefa hd ne’ Juoi campi', à 
Onde l ’vno t’additi v 

Di Lodo y i c o gli Ojìri 
E di (/re G ORIO l’Or l'altro ti moflri. 

S e vaghe%z,a in te regna , 

Veder’ armati alteri t 

Ere Solchi bellicoft arman l’infegnd. 

Da atte' Solchi guerrieri . • J' 

. . - V tara 
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Farà * 1 tuo gran Giafin o * f * • v' 

Pullular Alarti, e germogliar Bellona . 
oPldà sa grandine accinto 

Hai d 'imperi il defio , \ 

In tre gran vie lo feudo egli hà diflint o . 1 

Che , mercè del gran ZIO f : 

S corge à se fatte ancelle 
Le vie del Suol, del Alare , e de le Stelle . 
Se lunga età tè grata , v 
Con non caduchi pregi 
-E N l'alta Imprefa di tre Strifie ornata-. 
Ch'altro non fin que' fregi , V ) 

Ch in fintier triplicato 
De fecoli JSleflorei il corfi aurato . - 
S eternità poi brami , - v * : ^ 

Contro le nebbie fpeffe 
Del cieco obito , vi forgi anco tre Stami . 
Vna fil Parca teffe 
Le tele à l'altrui vite , 

E qui n tre ‘Tele d'or fidano vnite . 
Dunque pronta abbandona . .v • * f 

Di Partenope P onde y 

De la cui morte il Alare anco rifuona . 

Ver le Romulee fponde p 

Vienne tra fiettri aurati V ^ 

A' dar le forti , e ministrar i Fati . 

c iij Qui 
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Qui ferita temer mai 
L ira del tempo edace^j , 

Co’l tuo Svoso reai faujìa godrai , 

E con 'vanti di pacca 

Trotterà' l Mondo intorno 

Sorta Lidia à ta luce , Augufio al giorno . 


E già dal fino , <’ Ipero , , 

Vfcir Cefareo al Mondo 

Di nome , e d'opre ogni tuo Parto altero , 

E nati al Latin pondo.^ 

Contro i Siri , e t Oettdi \: - * 
Crefcer i Titi , ed auaritarfi i Giuli . 

Ond’ hor lucido il Sotcj 
Non per altro fcintilla , 

Che per defo di rimirar tua prole , 

E brama ogni fauiUa , 

E mentri arde , e rif tende , 

Con l'ardor de le brame il rii riaccende. 
E Je da noi fe ri parte , 

Non , per eh": ombre ne porga , 

gl’ Indi in Occidente i rai comparte , 

Ma fol percb iui feorga , 

S’ à tuoi Parti fecondi <• ' 

Noui la T erra hà partoriti i Mondi . ■ 
Vten dunque Alma gradita , 

Che' l tuo Spofo hor ti brama , 

. - , E a 





E à regie noXz>e alteramente inulta. : . *| 

Eia l Anna fuati chiama, j [,j. i <j; 
6 d‘ Himeneo in loco y j . 

T re E aci d'oro accende à del di Foco. 
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Per vn’habito dohato- dalla Eccell.“? Sig. 
P R I N C I P E S S A DI i y ENOS A 
airEcq® 0 Sig.PRENGIPE fuoSpofo. 

IDILLIO 

DEL SIG. MARCELLO GIOVANETTI. 


A l Mar de le Sirene ^ 

Ch'à Partenope bella 
; Offre co ffot Z.ajfiri 
Ceruleo fpecchio , e limpido la- 

* uacro . 

LaReale I sa bella, 

Del gran P ronco formando inclito germz^ > 

Di ferie o Zendado 
Pretiofe tejiure in donò irsuta 
Onde il fianco fi cinga 
Per le Strade Latine ti regio Spofo . 

Hor ei mentre vagheggia > e va trattando 
Con mano curio fa 

Del pudico H imeneo le belle spoglie^ 

Così fpiega del cor Ì accefe voglie^ * 

Alanti am orofi , e cari 
paghe fete gradite 7 
Pegni d T eterna fede vnichi 9 e rari , 

E de la bella mano > 

Ch'ai donare , al rapir corre del pari , 

vA ® Libe* * 


Liberali rapine , e doni auari , 

Cajle Ipoglie beate , 1 '■ V' 

T effimonij de l 'alma , arra d'amore > 
Nuntie del cor (incere , 

E de dolci Himenei belle Foriere. 

EJfer homaì non puote 
Lunge da quefte mura 
Colei, che lunge ancor l'anima ajfale ; 

E voi J eriche fafc'te , 

Siete forfè l'infegne 

De la Guerriera mia precorritrici . w 

Ter voi s affida il core > • * f v 

JV/i viere ornai vittoriofo il piede : 

Per lo T arpeo d'amore , . v < 

E quefe bende colorite * e vaghe 
Son del trionfo mio Ipoglie prejaghe. 
Cingafi pur pompof amente il Sole 
Del bel manto de raggi 1 
Che glt prepara l'Alba in Oriente , 

Ch' io non inuidto à lui quell'aureo Velo 
Di cui fa mojìra ambitiofa in Cielo . 
Hor che lieta m imi a 
Dal picciolo S cheto S c : ‘ v ^ 

Sii le Iponde del Tebro * ' 

Più belli ammanti vna più bell' Aurora 
Pronube vef imenta * % , • c 



Arn< 
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^drnefi maritali kr*, 

(" ^SV concedere il Ciclo , ’ '■# ■ . 

Ch* altro vel fi cingejfi 
Chi va cinto di foco ; */ Cupido j 
Tanciul fuperbo , * 

Ve * voilri drappi anch'egli 
Lieto ricoprirebbe il fianco ignudo : 

*Auuenturofi itami , 

Leggiadrifitme dfiifi , 

Ecco di voi mi cingo , ---• 

-Cero *// w/ tri adorno * 

Impartente ambitiofò il fino ; 

E fra le v olir e imoglic~> 

Volontario prigion mi ferro > e chiudo : 
nZMà pur , benché rinchiufi 
Entro i ricchi volumi 
Vi colorita , e ferica tritura , 

Qual Bombice d'Amore^t 
Formo al vago defio candide piumes , 

E co'l penfier meri volo in nona guifa 
Ve la bella Js ab ella al caro lume^j . 

V a ghi cerulei panni , 

Veft't amorofi , e degnc^> % * r k 
Voi 9 voi fimpre farete 
Ve la mia firnitu libere Infigne^ . 

E quando fra 3 che generofa tromba , 

O'Tim* 


♦ 4K % » 

' \ ' . t * IVt 


4 « . >v \*t 

• \ .v 


O' Timpano /onoro 9 
In Martiale arringo > 

Con fremito di gloria 

ji ' guerriera tenfon m inaiti * e chiami > 

Voi che par bora fletta 
De le Paci d’ Amor e^j . m. 

Tranquille , e placidifrime liuree^ì s V 
All ' bora poi farete^ 

Me le guerre di Marte in altre guifrcj 
Seuere , e formidabili Diuifi^s. 

Vada par mendicando 

Dal gran Fabro di Lenno 
Al pietofò Figliuol la Dea di Cipro 
Armature fatali 

D’ 'usberghi impenetrabili , immortali . 

Che fitto qaefii arnefi , * , vx 

Che fabricò di propria mano Amore v 
( He neh e fragili , e imbelli ) in fua virtute 
Io pauentar non debbo armi nemiche ; 

S ’ è ver , eh' Amore anch'egli inerme , e nudo 
Habbia vinto tal ’ bora in alte proue 
Fulminante , & armato ** : \ 

Con la tenera mano il fimmo Cioue . 
Cingafr pure il tergo 
Con la viUofa pelle . > 

De la Fera di Meme, \ v 

pH m 


Spauentofo ornamento , il grande Alcide 
Ter le carte latine 

Il fafiofo Nerone ornai pur vanti 
barbari vettìmenti 
Con ago Babilonico trapunti 
D* Eth topiche fila. • < / ' ; • 

filtri di Vrijfo ammiri 
Da gli Argini Guerrieri 
Con auare fatiche 

Tratti per I He Ilei ponto i velli aurati . 
E qual altro hebbe mai pompojo arnefè } 
Oue ingegnofa mano 
H abbia prodig amente • 

Seminati e dittimi 
A ' ricami di perle i groppi d'oro , 

A ' compafi di gemme aureo lauoro , 
Ch’ io (prèXzjcr.et per voi 
H abiti pellegrini , 

Seriche vejli , e belle . •<* V': 

Doni de la mia Spofa , 

Su/ 1 celeJìe'Xajpr manto di Stelle) 
sEhlà come lafo in quefte fete accolto 
D vn incendio maggiore 
Far ch'auuampi il mio core ? 

Hanno forz^a d'arfitra ; 7V 

Le pretiofe fila ? *./ 0* : 


V 


Somm'miflr anò fiamme i drappi illefi ? 

O' pur fin quelle Giubbe^» , • $ ,v. 

Tratte da quella fafeia « cfYAs.rt. 
Vabricata di foco . «» *am : ,h db. 

Mirabile amorofi i - .* 1 ,vì 

Ch' à Citerea circonda il molle fatico? ' \ 
0"l fio fanciullo Amareni . ■ _ /• v, . 

In fiprahumana , (*? immortnl fucina 1 
A l’ardor le formò di lente faci ? • v-„ 

Con qual ' arte al mio fino . V 

Ciucilo manto innocente incendio Spira? ! 
Qual' occulto furore . -**v « y*> ■ 

Serpe fra gli aurei Slami ? è forfè quella 
La svelenata Spoglia , t .. 

Che donò follemente ^ 

Credula Deianira al forte jpofi ? 

Certo è vero . Ecco io fìnto w -n-y - 

Il veleno amorofi , 

Che- Sparfe per le venera \ 

Con pojfenle vnione al cor fin corre, v,. 

E già ni apprejla Amore 
Elei cajìo grembo , otte il penfìer s'aggira 
Per l’incendio del cor feruida Pira. 
tsPldà qual premio conforme^, 

E qual mercede eguale^ ■ - 

Pia , che ricambi , ò paghi 
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Altri , foie’ bebbe in dono 
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H abito pretiofo 
Di Si doni a tefìrice 3 
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Refe con larga mano al Donatore .' V IL 


Ter 'vicenda del dono Ifòle intere. J i. ò > 
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VJ J 
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Io per le care foglie , 

Che vincono ogni barbaro lamro , ^ 

^ la mia Donatrice , ' *>v Vù-.u'l ^ 

Anticipando il dono , ■ ‘ 

Con v/itr‘4 d'antor l * anima dono ì ‘ 

Et egli è ben ragione, * - j s «* - 

Che di si vino affitto 
1 * prodighi te fòri * 

Stan contracambio l* aititi fé preXto ì cori,/’ 

% sV v* ^ * ^VìVkwVLì ' 
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Nelle Nozze <fclU Eqc“ Sig! PRINCIPE, 
E PRINCIPESSA di VENOSA . 

DEL SIG. CONTE GIVSEPPE THE OD OLI. 


osic e a n gli augelli, e per gli 
efliui ardori • % 

Languian l' h erbette , e inari-' 
dtafi il prato ; V 1 £ 

M.ancata era la vena al can- 
to vfato , 



iU. 

4V« 


Ond io folca [piegar Armi , ed Amori ; 


Qnand' in virtù de vofiri immenfi honori 
Spofi reali , à cui propitio è il fato * 

Spirò Zjcfro molle vn dolce fiato , t 
Che die Ipirto à le piante , e vita à i fiorii 


Così fatto per voi Cigno canoro ' r 
finnico al Ciel le voHre glorie in carmi , 
E fri mi cingo il crin del voflro alloro , 


\ ) 


& 


s * 


JH 


* V- 

\ 


E mentre Roma , e mille bronza , e marmi \ 
Confitcra à i nomi y in J, acro nodo honoro , 
Giunto àia Dea d' Amor , lo Dio de l'Armi. 
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v DEL MEDESIMO* - 

•’ i .^^1 , . . :1; *0 l : }ri a 
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•‘ I : j ?v l r> ri i - o ^ 

cro H imeneo > tu che di 
catti ardori \ 

Infiammi i petti altrui con l *au+ 
rea face , 

E con laccio di fi falda , e 
H | _ [ tenace ^ fi 

Laime congiungi , & incateni i con ; y '& 

* .*’•>' • . > • * 4 -.vi. J • ■' 

v. 

La reai coppia , i cui fitblimi bonort 
Canta con tromba d'or fama verace , 

, 0' come dolce infiammi , e leghi in pace 
Cui già infiammar , cui già legar gli sìmori . 


Quinci ,fil tua mercè , da i Regtj Spofi 
Attende Roma al filo caduto Impero , 
Perche l'ergan da T erra , Heroi famofi. \ 


lift J 


• -» 3 . 


h 7 bel Sebeto ; e' l picciol Ren , che diero 

Loro il chiaro Natal , lieti , e falìofi ** 1 

pie •uedran -trionfar più d’vn Guerriero,. 




t 


r-vt 

; . r V 


Mi.* 


‘ Nelle 


Digilized by Goog 




Nelle felicifsimc Nozzede gl’ili. Ki & Ecc.’ 1 
Sig" pÒN NICOLO LVDOVlSl , 
Òc D. ISABELLA GÉSVALDA 

PRINCIPI DI, VENOSA- . 

C A Z O r N É - V 
DEL SIG. ROSERO DQN-ATI. 


/ a', l’ auriga del giorno il .car* 
ro d\)ro 

Accoglie à T lotti in fieno 9 
Non già , come co fiume > 

Per dar luogo à le 'fi elle , 
Perche nel grembo anch'elk 



U.- vj o ~ 

Spieghino, le fojch' ombre i raggi loro ; 
jiià fiol di ficorno pieno , v ì*: e . t . y, V, 

Ch' et fio vinto dal lumes , • , . > . 

Che 7 Ciet de Lvdoyisi apre > e diffonde , 
Ratto ad altri fi volgere à noi s aficondt^. 

E quando à me\z^o giorno egli mai diede \ 

( Oual hor piu chiaro-apparue ) -, r v » 
Si rari , almi fplendori ? , 

fomhoggi quel , ch'ornato ? 7 , r ' *■. 

Di ff le odor triplicato* . , 

Nel Cielo Vatican chiaro rifiiede^j ì* v ... \ ^ 
Sparfie fuggon le lame > ?. ; v * 

ix i\ D Vìnti 


• * 
^ _ * , % 

J ;4 K> 

F* 

i i « »\ 



Vìnti partòn gf horror't , r 

- Ne piu del’ ombre file Quirin fi dote , > 

Ch'ogn ombra cede al lampeggiar del Solevi . 

E forfè, fol per raddoppiarne il giorno , 

Il Sol de’ Cesvaldi, 

Nel L vdovisio Ciclo • :> 


Spiega anelo egli $ fuoi rat , '* * - j 

Si che laer giamai 

Non fcinttllo de piu bei lumi adorno . v • 

u4nZji d' inuidia caldi 

I raggi ha 7 Dio di Deio 

Vtfìo , clià sì gran lume egli è fecondo , 

Egli Sole del Ciel , quegli del Mondo . . - 

Vien dunque ò Sol d 'Amore , Alma diletta* 
Vieni y à chi del fuo foco 
Sol refrigerio attende : , lt;; i\ & U\'i 1 : 

Gira à lui bella Spofa \i > $v * •- • <v v t v 
Quella luce amor afa \ o c 7 ^ \ •//’ ■ Vv^V 

C he da te fol ne le fùe notti aletta : * \ 

Ei lang ue a' poco a poco , - 

Qual fior , cui l'ombra offende', \ 

£ del tardar di luì, che ratto figge, 

Co'l Citi fi lagna , e con Amor fi firug ce . v 
aVktà s ò gran Spojò , il Jùo tardar ti punge , 

Ed ogni pace toghe , , . ;v -, . k 

Cauto nel fieno interno '• *A 'i\ sv. 

V Vf (-T * >*» *• 

* ■ ^ Trema 


Frena ogn altro defire , • V \ \ 

• Tempra ogn aSpro martire , 

Ch’affai per tempo vie n quel , che ben giunge. 
Tuhaurai de le Jùe voglie c C 

Le gran cure in gouerno , .> * i v j 

Ella per te /apra colma di gioia , 

Com in altri fi viua , e insè fi moia . 

Di ciò prejago il Mondo bora gioifia , 

Ne fo t i petti humanì 
Ver fin contenti immenfi , * 1% và vv 

Ma l piacer fi diffo nda , 

E ne l'aria, e ne l'onda , 


Vi L 

t \ 

rv 




E tocca dal bel piè l'herba ficrifia: . » ^ 

V acqua J correndo i piani , . ò 

Oro , e latte disenfi , :* 

Ne da fitoi fitte Colli allegra , e bella 
Roma altra voce inuij fuor eh /s a. b e l l a . 

E mentre d'oSlro cinto Heroe poffente 
L odo vi co opra ogn hora 
Chiami parti di gloria , . , * ti 

E nouo Sol d'honore \ 

Del / ito proprio Splendore , 

Tra noi riluce fiura ogn altro ardente ; > 

Tu ne produci ancora 
Con eterna memoria - • . \ 

Figli , che cari al Cibi, chiari d la T erra , 


D tj Stari 
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si WQvJ 

ti? 5- 

i* ì • ^ ^ v V 

. ; * r ± 


* • i ' V 


Sieri Apollini in pace,- e alarti iti guerra • 

Onde non giunga à te penfier nouello, *. T 
Più di mirare attronca , u -• * •■' 

0' fplendori,ò vaghel£,e, " f 

Che con vago njìejjò v viro v *.>» vl 

Tufetfolo-in te fleffo ' ' •'• 

A' te medefmo speglio tlìuHr e , e belio 
DiJpreXz,a in chiare prone 
U altrui vane grande%z>e , 

E Col tè mira con amante vifò "> , 0 i * 

Nel fonte del tri honor fatto Narctfo . 

AnzÀ teco mirare à vH tempo godi ■ 

D'/s A bella i gran pregi. 

Che , mentre ne l' Infegna ■ f'"? 

Gioii a Leone accoppia 
• Spiega in moHra si doppia '■ ' - 

Di geminato honor furane iodi : '• *» 5 ** 

Che cjnal hà doppi fregi, i- v u ", 

Tal foura Patire degna • " • < ^ 

MoHra di gloria in vn palme , e coroni ' 

D ’honeHa Giglio , e di valor Leoncs . 
osila dolce ecco H imeneo, ' * ' 

Che t'Vno d l'Altra Hringe_j ; 

Ed d le noXz,e loro , arde vhtaci 
Lieta la Notte, in del d’Oro le paci. 
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Nel medellmo Soggètto 
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DEL SIG. FRANCESCO DELLA VALLE. 

^ ,' T ' ' ' ‘Hyi'M S.\.\ .1 V.I 

E m a i di Satiro degno p 0 
Alufa dettagli àfùon-difOZy 
zja lira , mwlà m>W?« 
X A la mia lingua il canto 
Del cor denoto in Jegno# 

Fi oggi, dégne, divallo? voci m'if- 

pira, àiH 

Sì che fplenda il mio flit, ne l'altrui vanto. . 

E fe non giunge à tanto ?» W,\ \ ^ • ,'ù 

Alia voce burnii, eh’ a' pieno \ s \ ‘ > 

Spieghi le glorie onde l'Italia or gode j 
Vi miri almen chi l ode y-.v; >< 

Di qual gioia verace ho colmo il feno > ■ 

E fia del canto mio , •• -, j -.i ; 

Nicolò Febo, I sab ella Clio . 

La prifea etade i fafli r . . . , , \ 

Ammirò già di T'iti , e di P eleo a i V v 

Nel remigio noueIloi,XX\ % t 'e,wv;i « 

Or che petti più cafii , \ j Àr* -..V, 

In nodo maritai lega Imeneo ; «C! 

Vitto è remigio più famofo e bello ; 51 

Sor/ir le Ninfe à quello i .. a •' : '.ì 


u 


SD itj Spet- 


_ 

Spettacolo all % or ; frano*: ;> 35 r»- ’ ; ; • . 

Cb'à gufa che gli Augei Ipiegan le penne , 

Volar *vider l l antenne , i ~ . 

E le genti domar i ampio Oceano : 

*ZWa mira in quello f ogn alma 

« f ti ^ • ,\ f v r, ^ / 


Portar il Alar pile glorio fa [alma 


.. 5 f' - 
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Se de a del mare in fronda 

Sciolta la chioma à i safari foàui 
Teti del mar Réina :r> 

: x Quando (ò ^ijla gioconda) ' ,* 

V e de gran Jelua di ^volanti Naui 
Glori fa falcar fonda marinar Msf *4 a \l 
S tupida ella s inchina \ • * r * - 

la famofa infegna y ,V. v ' r 
Che Jembra infra de chiatti aureo tridente , >, 
Onde la nobil gente i * < \ i \ 

Sorna , el) in Vaticano' amata regnarvi /OL 
Aia non sa già qual fella f .i. 1 

Faccia la Tl erra , e con jìupor ne refi a. 

All' hor non d'alghe cinto , . i - 
Ada di palme la chioma y il Tebro forfè l 




\ twi. 


V \> 


\vA 
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Fra il Reno , e fra il Sebeto : 

Egli da gioia finto r - >'> v. \ 5 » 

A la Donna del mar denoto corfè , v or, rV 
E così diffe poi f e fante ev lieto ; vr < i . Av A 
Rendi tranquillo e cheto > t n/i tJ 

r y'f e - - il 


4 


Il mare , e l'aria rida f > " vi -v< . 

Si eh' al mio fegato gloriojo , quella . \ 2l 

Magnanima fs abelia^ A * A 

J/ /affo , 00 * d'Arno* fr guida jv^O 

2: al regio fp$fò ^0 

Stringano' il dolca lor nòdo amorofò . *< *aK 

Fra l'alme più pregiate i • 

Che l Italico Retto in grembo aduna, X 

. Nacque fanciullo egregio; - i 

Quelli la nojìra etate '■ - :u ^ vA* f * \a ^ 

Illullra fhebbe di porpora la cuna , • 

Crebbe fra gli ofìri , hebbe animo regio: 

Or è di Roma prezio - '■';/* . V, Q 

/) • • ^ % \ . 

De l tmutto Germano "" • ’jfc ^ \ 

Emulo r inerente ,e gloriofò:^ - v *vt 4\>\ v 3 ò 

fra gli ofìri famofo * ■ v\, A 

*- f Queftifra l'armi : Quelli è prò di mano } 

Quel d'ingegno fenice , ' • i ' 

Così gode per lor Roma felice . ' > >W7. 

Scelfe Imeneo per quefii **» . - i v.\ • 0 

Donna y thè è di Partenopè Iplendore , v * - 

Et d lui la fi Ipofa * * -w.v .n. \ 

Come *vediam gl'inefrt :V: 1 1 ^ < - v \ - 

E' alme lor regie ha già congiunti Amore , 

Quafi a giglio- gentil tenera Rofa . 

Onde Roma faflofa wvì'\ . A 

^ © iiij tìd' 
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Ha di lumi corona , v 
E fr'à Ì ardor par che di gioia auuampi: > 

(Irepiti y e lampi *■ \ 

Ogni Rocca di lei fulmina , * tuona**, />, 
OW’ /<? humide onde 
Arder Jemei de le mie flejfe s/onde. 

Spera Roma 9 eh* in hreue L . f v \ ;v! t, * i v\ 
Vedrà forger à lei V Eroica prole 7 , \ v v ) 
Parto de Semidei : Wi, 

Quindi è 9 che quanto deue ^ ,0. 

gran .(j reóorio* che 1 1 CJioue 9 e S ole 
Mofìra né felicifimi Jminet , , 

Qua fi tornati à lei v - 5 v * 

I f è coli de l* oro y \ ) ov; \ vT 

S ode Jol rifuonar 'fr a gioia , c ri/o * 

II Nome Lvd oviso, i^VvaO 

jE 7 Gf sValdO andar da /I ndo>al Moro: 

1 

A'c l'alma mia riua , 

S'ode altro dir, eh' tl gran Gregorio w«* ; 
Or/» Reina altera VA- * 

Nulla curar , eh' à ie tm No%g.e \dntkbc a 1 
Il gran vanto sofeuri-,, g , tf. $\ *»\ v j):i 
Perche la terra intera .,«• V vr*\\v» 7 w. ' J 
Del L v d o v r s i o j (cedro à l’ ombra amiche 
Gode felice-, e p#r. tàal,r4 ; tmjfyri'.^\\ A 
JVe’ ficoli futuri ,v> *ww5i iW 


< • 4.^ 


r > •* 

k r— V 
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>y Q o<^T 
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Spera Regno conforme v. \ 

A (fue fio fortunato ^ eh' i gran figli 
Ter via d'honor fia L 'armi , e fra i configli 
Calcheran le lor orme ; 

Onde vedrà poi Roma „ 

Le tre corone ogn hor su la lor. chioma . ’u 

Quando al vermiglio campo ’ * \ 

Mirai- del’, alta tn fregna auree tre Lift e 
Vidi il prefente Impero , ; ^ - r' > v ? 

Che qual precede , tì lampo, • . . t ^ \ 

I tuoni , fur da me ratto preuifie 

Le glorie ; che su l'oflro almo primiero 

Tre corone di Piero 

Por fi doueano : e' l mondo 

Prefàgi y do Aleffandro vn dì cangiato 

In Gregorio beato 

Entrar douea de /’ Vniuerjo al pondo ; 

Poi cjuefti faufti gridi , 

E fin d'ali' hor tfuefii Jmine't preuidi . 

Ne gioì T etiy e’ l Tebro 

Sebeto 3 e'I Reno tributari y fuoi 
Seco condujfe al paro, 

Oue di piacer ebro 
Ammirator de' Z/VDovisi Eroi 
Afrettò de le noT^e il giorno caro 
A ' frettaeoi sì raro 


La 


La notte il fofco •velo -> • ' : r >. 

Pifchìarar vide à i lampi, àie f ac elle, ^ 
E con le faufie Jtelles \ v -"-Vi. 

Fu spettai or de ialme NoXz^c il Cielo . ì 
Fermarfi pii attri erranti , \0 

E s allungò la notte d i capii amanti . 
CanXon di mar sì vafio 

ÌBenche fi a vifio fol radere il lido , \ 

(T dei y che dirajjai , \ \ 

Più co* l filentio , che co' l dir potrai . ) 
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Per vn’habito mandato in dono dalla 
Eccell.”* Sig" PRINCIPESSA DI 
VENOSA all’ Eccell. mo Sig. or 
PRINCIPE Tuo Spofo . 

ODE . \ 

D E t . S I G...D.0 M E N X C O BENIGNO. 



£ggiadrissime IpOglitJ 

Ricchi doni 3 e pompofi 

Di chi la bella libertà mi toglie. 

Interpreti amorofi 

Con verace fauella 

De le voglie , ch‘ in fen chiude 

I S A BEL L A -V . y-A'N s ) J 


Chi da nemica mano . v . ;• . vwc' 

Re fio di lingua priua > . cr . . v. 

Su le tele ìpiego Juo duolo infuno. y.v,v\\ 

Ma la mia bella Diua vm ’ 

jémorofa Oratrice ♦ ;> ur’ 

AV drappi vofri i penficr Juoi ridice . ■ ìo 
T^reliofo ricamo ... 0 

Di quelle mani illuflri ^ 

Che feritrici del mio cor pur l'amo, ■ > 

F»~ 


Quante lè' fiore indufri 
Ordir fami vitali 
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I Furo fi di groppi d’or fila fatali. 

In voi contento , e pago 

T eftimontj d'amore ^ 

A farf ' immoto apprende, il penfier vago . 

C/?<? l' acce fo mio core 
Entro il vofìro lauoro ° 

F) elafe d’ Is abella ammirai* oro. J a 

^ Appo- voi prendo a vile - 

De le mie guerre Infegne amate , e corca» 

<■ Ch* amor fabro gentile 
Di mie gioie , * contenti 

Pone su gli ori vofiri i fondamenti . \ 

dtluutj dorati , 

Che la mano * ingegnofa . - 

Ptouè foura di voi Alanti beati • vìu uO 
De la fi) eme amero fa ■ i .V, i *ì/i _ 

Irrigando il terreno \ v. ,\ t\ 

Fanno adulte le gioie entro il mio fieno. \ ' K 
Fra cjuelle onde d’argento 9 
Ch' in fi>r tuo fi giri 
Ondeggiar foura voi feorgo contento , ì ^V.vOi? 
prouano i miei defiri \ v :v^ v'_i • 

Con piu fotte , e frefche onde • ’ 1 ?> 

D’ Amor nono Ale andrò infra le sponde . 
e^/zr* Nocchier nonetto i. . 

. * - Fi*#/* 
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J 7 ariti con man nemiche 
A forzja tor di Coleo aurato il vello . 
Che premio a mie fatiche ... '-r >v 



Amor voi me propone 
Entro più ricco J^lar fatto Giafòne^j • 
Vottri pregiati cinti 
Merautglie de l'arte 
D egni d'amore d i cor fon lab criniti 
Ma in più fecura parte 
Quindi tragge il fio Spofo 
Arianna d amor , T - hefeo amorofò . 

Olà contente fon l'alme 
Benché prtgion accolte 
Spoglie, de iamor mio leggiadre Palme 
Sol tra vottre rimile 
L inuidia empia , e mordace * 
Minotauro infelice , ejìinta giace . 
Quanto d voi deggio , ò quanto 
Petti care , e beate 

Pegno di quella fe , eh' in pregio ho tanto . 
Voi mie gioie additate , 

Che de miei dolci amori 
Son fatidiche lingue i bei colori . 

*De la jìagion ridente 
Vafce d' amor gradite 
Vn imagine in voi forge la menici . 


E bel mitto tri offriti *+* ? rr- \\vs "4 

De colori dittaci * *■ ? 

Iride in più bel Cielo k le mie fóci . 
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Sopra le medefime N ozzo • 
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DEL SIG. EVANDRO CAMPELLO- : 




cascia il Sebeto , e vieni al 
T ebro bomai , 
al tuo fylendore indorerà ’ l 

Jko argento , . 

Oue cantar con più foatte ac • 
cento 

tuo gran Nome vdrai : 


Via ,fè tu vieni apprejfo i viui rat 

‘Del bel fembiante ogn altro lume fyento , 
e Vieni i ch'aggiunger qui chiaro ornamento 
Ter man d’amore à gl’ honor tuoi vedrai $ 

<&4' l'OJìro , che la chioma altrui qui cinge , 
Quella s’vnifca bomai porpora eletta , . 

Onde tl volto Natura a' te dipinger . ì 

■ 

e Anco fia Roma a noue glorie eretta , ■ >,t>‘ ) 

S'horteco il gran Nipote egli diSlringe , 

Da la cui man coTCiel la Terra è Stretta. 


* 

V 






w 


\ * 


IL 


l c 



.# ^ * 
• V.,, 


IL TEBRO. 
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DEL SIG. OTTAVIO. TRONSARELLI. 

O v r* o<*ni altra del Mondo 

O f - 

ittuftre Irrfyrefa 

Spiega il gran Nicolo fa- 
mofii I nfegna 

D'alto Splendor de propri merti 
accefa , . 

E in triplicato d'or chiaro Baleno 
(guerra, Pace , ed Amor Spira dal fino* 

Quejli fol di virtù prole ben degna > • r :r { 

Quanto d la Patria valor d ' arme additi , 
altrui , nei Arma ftia , infegna , 

0 « in campo fanguigno à l aure fcioglie^j 
De futuri trionfi auree le Spoglie . 

P*r * chi idi ognalma à grane pugna inditi, . '•< %s 
Ed braccio inuitto de gran tronchi onuUo ' ■ 
Gl'infidi à Strage piu , cb'à guerra irriti , j - 
Contro fier de nemici empio drappello 
Con tre gran Tronchi Gerion nonetto. x v 
JSfe fiacchi Spinto di ardimento ingiusto / } • 

Temerario contenda incontro al Forte / 3 
Prouar di regia man valore augufìo , 

Ch'ei betticofò contro loro Jfira 


Da ~ 


Da l arco del (ho del tre Fulmìn d * ira . 

Ha nel proprio valor pofia la forte > 

E fin lo S cudo , eh* ei d'honor J òfiiene , ' 

Fa di (f>auento impallidir la Morte > 

V" triplicato vuol , che soffra al guardo, A 
Piu che di Marte , de la Morte il Dardo . ■£ 

Dunque il Juo grido non piu ntorno Athene > 
Per l’ batta di Minerua al&i fiamofi , 

Poi c han pompa maggior l’Aufente arene ; 

La Grecia iui mirò d'vri hafia il pondo , 

Otù ammirator di tre grand* Hafte è 7 Mondo .. 
In nobil campo d’alti rai pompofò 
Egli contro l'oblio farge non lento 
Scorno di chiara fama ingiurierò , 

E miete inuitto d trionfali honori 
Da tré Solchi di gloria eterni allori . A 
E qual contro Pithon , eh’ a’ firagi intento * v 

Funettaua la T erra , amento Apollo • ! 

Immortai dardo di mortai fpauento t 
Ei contro' l Tempo , eh’ atre nebbie adduce , 

Vibra in campo d’ardor Strali di luce^j. 

(jià veggio per lui dar l’vltimo crollo 
Percoffo il Mauro , e à le Jue forile altère 
Suppor li. T race catenato il collo , 

Che di lor feruitu , con pregi induttri , 

Son que tre Lacci d'or catene illufiri . 

E E chi 
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E chi fcanipo+dà lui fra maliche fpere , 

Se ne l ' Imprefa a noi con bella fpeme\ 
MoHra dome del Suol le parti intere ? 
Ch'altro la Spiaggia d' or, c ha in tre difi 
Non è, eh’ Africa , Europa , ed Afra vinta . 
zAn&i frori auree vie del Ciel fupreme , 

Che 7 Sol per lui ne /’ Orto , indi al Merigg 
Voi su l' Occaso, tributario freme > 

E come ha d oro illtiminofo velo , 

E al Tributo anco d’or gli offre dal Cielo * 
Sì che per lui l'Inuidia a pten s affligge > 

E l'odio incontro à le file glorie accefo 
Di fdegnofe quadretta il fen trafigge , 

Ma rifòfpinti al pian mofiri infelici 
Son con tre Sferre da lor furie v Lirici . 
Ond’à t ai prone ogni empio core offe fio 
Giace trri fuoi difdegni inh onorato , 

Fatto a sèdi fi tteffo inutil pefio '> 

Ed egli intanto , di trionfo in guifa , 

Spiega Flnfegna in Archi d'oro incifit . 
qA' tal ' atto da tema ogni vn fugato 
Volontario gli cede , e arride a lui 
Co fuoi decreti vbidttnte il fato , 

E feruo ne /’ Imprefa ,ond' ei ri fi tende , 
Aureo Scalpello triplicato appende . 

E fi d'vnftcol d'or per gioia altrui , • 


Già ' l Mondo fi ntentò, quelli rinàti a . . 

In miglior tempo miglior vanto d ma, 

Ch oue già' feorfr vii età d'or fi crede , \\ 

Hor triplicata l'Età' d' or qui ned? • : 

E s àfir e leggi con tré Scettri d prona 
Già tré V rateili d iVmuerfo diero * 

Ceda antica pojfan&a a gloria nona ; 

Fu da tré Ferrei Scettri tl Mondo infirutto 9 
G qui tré Scettri d'or reggono il tutto , 

Sì choggi al Mondo con splendore altero , 

Ch'ogni altra prona di fplendore eftingue , > 

‘Debba forger per lui la, Pace , ì * Ipero y 
Ch altro in turbato Ctel non fin que raggi , 

Ch Iridi d'alta Pace aurei mefiaggi . 

Quinci la Fama , che di cento lingue \ 

I frodando gli accenti , intorno s ode , 

Non più fuor d'vna tromba il fuon diflingue , 
Ma in quel gran Scudo , che d honor rimbomba , 
Hor triplicata d'oro ella ha la T romba. 

Via d'argenteo tefir con chiara lode . ;; . 

Calcar li Dei su la flellante fiera . r CI 

Ma di più illujìre via qui l Mondo gode y 
Che fot y perche Virtù qui Forme E ampi, 

Son le Vie d oro', e di piropo i Campi . , > 

Ogni Parca per lui , fatta men fera , V> H; 

Torce indurre con emule contefe v 

E ij U 


Il regio fufo de la vita altera , 

E per ch'va non baflaua à si grand opre , 

TW con non parca man d Oro ne copre. ^ * 

Fin la Gloria non tarda à degne imprefLs , 

Per inalbarlo olt fogni pregio humano , 7. 

S oura fé flejfa ha le fue for&e-intefe , ;T 
E perche chtare hor le Jue glorie accenne y 
Ha in Carta di Rubini Auree le Penne . 
Dunque /sabella al tuo gran S p o s o in vano 
Piu non contender I nonorato aspetto , 

Cb' anch'egli è d' ogni honor pregio fourano, 
j E per far di fu a Fè pompofa moBr a , 

Fin ne l Or de l' Infègna anco la mofr a . % 

E ben d’alma gentil nido e quel petto , v 

Sà pien lo Scudo fuo miri di finto \ * Vl * 

In triplicato d’or chiaro ricetto , \ ,v ^V 

Che que’ tré Fregi in lui d’Oro pregiati . 71 
/ Nidi fon de le tre Gratie aurati . . v 7. 7 

Non vedi , eh' ei per tè d ardori vinto •. V. 

Mojìra ne l’alta Imprefa anco gl' incendi ' . 

Da vaghe fiamme dolcemente eflinto , 7 

E tanto gode Sol di raggi adorno , 

Quanto t fuoi Raggi d'or gli fono il giorno . 
Vieni, e qua dri&zia il piè , ch'errante Bendi , ^ 

E d ' Atalanta più felice, e chiara 
Qua le tue voglie , ed il tuo corfo intendi . 

Che 


Chi fi tré poma d’or merce à lei foro , 

Son merce al merto tuo tre Piante d’oro. 
Pronto ecc’ Amor le nozjc,e tue prepara, 

E le quadrella d’or , eh' i cor piagaro , 
Stemprando in verghe, adejfer fabro impara 
Che fil ne la grand’ Arma , in oro fiioltc^t , 
Per curvarle in AneUa , ha Verghe accolte . . 
0>sY Idei vi fecondi, e al pregio raro 
De’ gran Parti , ch’vfcir da voi già miro. 
Spieghi il di' gli oBri fitoi fatto più chiaro ; 
Vna fafeia di rai l’Alba al Sol tejfe , 

E qui tré Vafce d’or Venere impreffi^j . 

Anz,i tré ricche Palde i’ vi rimiro. 

Che, qual nembo di Gioue in or flillante^) , ■■ 
Pon fecondar de l’Vniuerfi il giro , 

E filo dei con pretto fi proucj' 

Ejfer la Danae tù di si gran Gioucj. 

Cjià nel produr quel Nume a' l’aura errante , 
Che gl’indi figgiogò, da l’alta mole 
S ce fi volto in Jaetta il gran Tonante , 

Hor , perche nafea il domator de' regni, 

Son del gran Parto tré Saette i fegni. 

E ben ne fpera il Mondo H erculea prole , 

Che , s' in creare Alcide , in vn compofi 
Cor fi di giorni triplicato il Sole, 

Da lui , che feudo ha' di tré Giorni impreffo, 

. * i E itj Altri 
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Altri nafcer non pò , c H ercole iftejfo . 

Sì dtp il T ebro , e le fue luci ondofe 
Ver le tre Stri/ce Lv dovisi e volto, 
aAnco in tre Strifce d’Oro arfe nel Volto . 
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LA PALMA LVDOVrsIA. 

* ’ J 

En el mifmo fugeto de las Bodas. %. 

# • PANEGIRICO 

DE ÀVTOR NO CONOCIDO 
Y DE CONÓCIDAS OBLIGAClONES. 1 

.* *V ». . « 

■ Vl^ ^ \ A , , .-psv 

/r ve al Dragon [oberino de 
Oriente \ v -xv'. 

La y a feltZj Arabia y y palma* 

' * \ " 

cria ' *.v.* WS*:»* /• • 

Quando venfida en Ju cofecha 

miente ; ) . vi 

_ Per que hierue are nifi a 

Vecina al Sol 3 y gofa el dia ma* I oneri 

Re co) e de entre efiadas , 

loia* del gufo 3 y nettar en racimos ; 

T Roma <v enee dora ;que en La* alma t 

Dilata de Ju Imperto los confine s 

Por tener tanto de Ju parte el cielo 

*T endrd el honrofi fiuto por ageno ? 

O en defpo)os opimo s * 

JMendigard del Barbaro Jdumeo . T 

Ramo d Ju honor 3 y tronco d Ju trofeo? ^ 

*Anfi murmura elTiber Dia* Vndofi ' n \l 

S ac andò de Jks olas •• : ' ,T , 

E iiij For- 
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Forma defcomunal,y frente augufia ; 

Cubierto todo el cuerpo de ouas , y algas 
Do el liquido criflal lifongeando 
En turila de * m gentil el pie de vn Angel 
Crlutca el camino triunfal , y ’viendo 
La purpura reai del V dùcano 
Enturbia Jìt color de puro r jf ano. 

Ouando mouido de impetu diuino 

Por mayor Deidad presago et erto , 
jdrrebatado à figlos 'vernderos /% 

En hilos immortales viò tejidas 
T elas de gloriai nueuas 
stA la Ciudad querida 
En cuyo corion fu lecho tient-j : 

T follando la votj que al mando admira 
ImperìofamentC-j • ' 

Embargo de fui agnat la corriente~> 
Stipendiò el ayre , enmudepiò lai aues , 
Ouito alai fuentes marmar ar fuaues . 

2\o te miran los eidos fan efquiuot 
(Comencò ) gloriofa hi)a de Cefas , 

T pues para abr aparte de mas perca 
*T e dieron por cotburnos fìete montes , 
Con poderofa mano 
Si te hipieron IluHre en las Fitorias 
Freuienen palmas y a para tus gloriai 
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Al /iglò die& y fieys del que losfiglos ' v ; . \ 

Ha$e de)ando que refiisale el t tempo ; 

De fiu durar fin tiempo > 

La dotta hija del Rheno v w* - ■> 

F el s i N a generofia , 

, Princefia vn tiempo à H etruria^aora à lai letrat 
Como fittelo falado 

*Tan natiuo à lai palmas , ^ . 

Hard famofo truequt^ . \ ; * 

Contigo , liberal , y inter efiada • -* 

tres coronai à fiu palma y\ 

F ^ palmas tres à tu corona jv. 

6)/** encoruadas fe inclinen 
En el gran campo de tu mifimo eficudo 
4 P^rv* piantar Ilufiire en mi riuera 
Selua de prez > , y , que nunc a intiera 
*Palma fiera , que en fiu apellido mifimo 
T enga el Vencer por j nego .\y\ : ^ 

El mal confilante juego :fi ì 

T por ert]erto el Aluergar lai letras . 

J untando el venfimiento 
Con premios de valor , y vigilancia 
Dando fielizj aufiicio j . -V" 

Con el nombre fatai, que pare Imperios 
Aqtie el nafitdo enfianche fin pomerios. 

Roma agorera eficucha 

Quanta 
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Quanta gloria los'cielos te fabrican • o ; . , U\ 
tu Pueblo re al nafen Vittoria* , ila 
Por ejla palma , y no contento* de vna 
Cuccandola en si la multiplican 
Para quadrar la meda à tu fortuna *1 ^ ^ 
Arbol emulo al fol con los prouechos &-*va r «. 4 
Agenos mide el anno por per dido rvÀ v** j 
Dando e l dia , en questo huuiere becho mercedes^ 
Jslueuo regalo del linage humano 

2 dlo en el formar renueuos 
Atado à las crecientes ,y menguantes • v ì V 
De la inconjìante luna> • 1 kì s.’ìtt X 

Pues con ecbura* nueuas > v ' 

Venfedor ha de ver todos los foles * .-.u • A 

En el guardar fu* ho)a* v 

Detprefia del Jmierno los horrores Iv. v v/f» tói 
C0# ygualdad difcreta ; 

Dejygualmente yguales ì? 

C0/7 difcordia aparente la* concuerda 
T vee en fu* ramos mil por entre edpada* 

La* dulcuras mayores : • ' \vr 

Piacer <vua* de elettro entre rigor es . \ soj 

Palma fi fida y fola entre la* pianta* -.w\ 

En el celebro celebre 9 en la vida . 
ifcrij Injuria de los tiempos, 

Vnica fenix , palma de las aues 

> , v%\'± O fi- 
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O ' fenix de lai palmai 
Dar as con la eflatura 
Altera competente à la fagaia 
Que canta la Ef ritura , 

T con la cauellera de efpadillas 
Al mai bello pajìor en fii cabefa 
Penfamientos , que fìruan 
Al cuerpo militante de cuchillai • 

Ouan horrible es tu altera ? 

Quanta la Mageftad? inacefitblcs 
Denterai fer . Alai fola tu preuienes 
(T palma generofa 
Los efcalones faciles de efcamai 
Con que à tus frutos todo el mando damai . * 
Digan que ay palmai , que de efcudo firuen 
Al inclemente ftelo , 

Celebre el Oriente v * ^ 

Lai Juyas corno videi pues recoje 
De fui Datiles vino generoso 
T enga en ellas lai miefes 
T forme el pan el Etiope adufto. 

* Cubra Perjìa de palmai fin tecbumbres ; . \ 

r Te)anfe de lai ho)ai ± A 

T cuerdas > y vefitdos 
Canten los Babilonios 
Infnitos prouechos de las Juyas : 
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7* en tantas difirenpar. ? .' • * 

Quartata y nueue generis defieran 
AL c incruenta que e s genero de l alata 
T puntando elio lodo 
A todos los demos Retta la palma,. 

Admira, o dada alguno delaspalmas 
Tan manifielìamente , ■* », •. 

T an fin tener fintido 
Mofirar afetos , y tratar amorei . 

Citte incline fielua amante 
Blandamente tendida v 

tìafi al Faron la hermofa cattcRera, 
Como prendeUe , ò que prendaRe quiera . 
Si no le vee marchila 
Inutil tronco fi intorpeZjca , y muera , 

M aridala el Faron con filo haliento , 

Fecondala fi otorino la villa 

Si quiera el polito , o labrador indullre 

Los \unta diligenti 

Con lapo coniugai, qual paraninfo . 

Para que el amor pueda ' s v-" 

Proua r con infinfìhles T meneos 

Oue tiene balla en los troncos fiu trofeos 

Quien lo duda leydo 

Mal credente lo vea p- -r . <f\ 

Con difcreto fintido 








En la palma reai de mi riuera \ ^ 

Que ya el milagro celebre en Oriente 
Vera en mie brago* todo el Ocidentts , ‘ì. 

EJla palma feraZj de ÌSTicolaos . a v 
Gloria de palma * , generofo fiuto u 
Del arbol tranfplantado a mi* corrientes c . < i 
Confo aliento njital, nudo inf tubici w 

aridarà la palma , que al Sebeto 
La gloria da> por quien Venti* non oja y wo j 
T enerfie por hermoft . . k 

T a *veo de entre leones 
En campo de agugenas 
Venir à mi palma re al \ que atada 
Con lago eterno à la que ya pofeo \ * 

T guatar à los fiuto s al defeo . 

Entonges fin enbidia al medio dia 

Ali margengogarà la* margarita* W. \ 

Que fu* palma* le rinden .. \ 

‘Tendrèlos N icolaos 
Que tanto celebro lenguaj e Augufio 
T endrè immortai Jemilla de Vitorias , 

Gloria de palma * , palma* mil de gloria* ' 

T 'vengedora mi Ciudad eterna ^ 

Sin mendigar la* onras 

La palma Lv dovjsia ^ ‘ ^ : 

Celebrard 3 que vn dia. 


De 


De la 'Ut» fida Siria • 

De cadérla» de infame feruidumbre^r 
Quebrantarà la injufla pefadumbre^j 
Arji cantaua elTiber ,y fui Min fa» 
Con applaujò confufo , y atga^ara 
jProfguieron alegres fu» acentos . 
Quien lo oyò lo referti» 

Rindiendo al comun gofo 
Con efiilo imperfeto 
T lengua dejygual jgual afeto. 
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IL PRESAGIO 



mi ri 

Nelle Nozze delli Ecc. Sig. PRINCIPE, 

♦ . * 

E PRINCIPESSA di VENOSA . 


EPITALAMIO 

DEL SIC. ANTONIO BRVNI. 

. ^ ‘ * » . - 



I a con regìj Imenei s era le* 
gata 

s4' Lvd ovisio Eroe Don- 
na realtà 

Dal Sangue Cesvaldo^/ 
Mondo nata, 

C ’ hebbe à gli aui conforme il gran natale s : 
L'vn detto Avicolo, Ì altra Is ab ella , 
IS*vn prode , e faggio 3 e l } altra honejìa , e bella . 


Di viue faci , e di feftiui lampi , ' ^ 

Qjtafl d'onde dorato il T ebro arde a r 
E temperar da Juoi iellati campi 
Soura Roma le Stelle il Ciel par e a . 
Imitauano i fochi in Ciel le Stelle ^ , r 
E confondeanot rai quefti con quelle k 

Tfciano 
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Vfciano ancor da le ferrate bocche 
In nembi ac cefi i fulmini tonanti ; 

E da l’eccelfc 9 e piu famofe rocche 
C adeano in Strtfce d’or lumi fi fi ami ; 

E tra fiamme ingegnofe in ciafcun loco 
Gian con lubrico piè fibcrzji di foco . 

ferrea lieta la notte , e su IT arpeo 

Legaua l’aria > e ' l mondò oblìo tenace: ' 
E fol ne già fi a i talami 1 meneo 
Vibrando inejìinguibilc la face . 

Arde ano intanto in Ciel tremole 9 e belle f 
Qua fi fojfero ancor tede le felice . 

* • n - . r i * 

‘Dopò i regij apparecchi in dant>e ,e’ ri fefle 
Scor/a gran parte ornai de l’ ombra amica 
Siile candide piume in oro in te sì e 
(piolo Spofo , e laVergine pudica: W" 

E già colto egli haueua i primi fori , 

Ch’ erano i frutti ancor de loro amori. 

S’aprcndue porte in Ciel , d'auorio'el vna. 
L’altra di fino, e trasparente corno : 
Quella fra l'ombra più fecretzt , e bruna-, 
.Quella su l'Alba a i primi rat del giorno j 
' Donde, d'onda letea la chioma aSperfa 
La vii plebe de fogni efee dt(perfa . 
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Fri Altra, v’hà ne' poggi fuoi fi elianti , 

Che vibra à gli occhi altrui lampi dorati j 
Fan la materia fua ricchi adamanti : 
Sono i cardini fuoi tutti gemmati . 

Nel fen dell'Alba s’apre) e quinci vfcìo 
De gli altrui fati auguratore vn Dio . 

Già le Stelle fparian mentre ch’apparfe V 
Deità sì Jublime à i Regij Spojt . 

■ Gli affidò pria con gli atti , e pefcia fparfe 
Di nettare diuin nembi odoro/t: 

Sembrò loro al venir lampo improuijò j . 
E al lume effier moflrò di Paradifo . 

Trh quell* ombre pare a vago Garzone > 

Che col lume de rat l ombre fquarciaua ; 
Vfcito allhor dall Indico balcone y 
Ed vn ferto di Stelle in man portaua ; 
Auea sit laltra y ajJifo in carro aurato , 
Libro y che chiudea gli ordini del Fato . 

D'a^urrina diuifa è il carro adorno , v 
E fon cerulee fquamme i fregi fuoi : ‘ . 

Lo fan ricco le perle intorno y intorno } 

A cui forfè le diero i gorghi Eoi . 

Correa laria con quejìo , e i fommi giri 
Su ruote di fnijfimi Zaffiri . 


Jl traggon là due Aquile gemelle > v>- 

Che già pafifar dall Arabo confine y \ ^ và'J 
Ed km picciolo fren fparfo di Stelle * :.\ u/i 
£ /* penne cilefiri > e pellegrine ; : t - V 

£ nè reali imperiofi artigli v:' \ \ 

Nuuolo dOfiri > e cumulo di Gigli • •_ 

Cinto c il Garden dvn bel ceruleo arnefe , J «l ; 
E gli ondeggia nel crin fiottile vn velo . i 
Ciò che guardo non mira > e a lui palefie 
Veraci (fimo oracolo del Cielo . * ’.O 

Hà di terfio crifiallo adorno il petto , 

E prefiagendo altrui P RE S AG IO e detto , 

J\ Jcbil corteggio à lui fior man dintorno . ^ i. £ 
Eurbe d augei dolciffimi y e canori > . . ì 
Che vaghi ornai di vagheggiar il giorno ' 
Impacienti afpcttano gli albori ; ; > A 

E di vari color JparJa > e jmaltata ■. . iv.. v . 

Eà lor diadema vn iride irraggiata . . ... 

Scn’afsc al carro prfliofe gemme , 

Iicll' Eritree più jianmeggjanttyC belle 
Elafe nell alte ? e nobili maremme j 
Chan letto di z J affir ì margo di fi elicla • 

Di luce inaccejJMe ei fiammeggia , 

Sì che luce mortai mal lo vagheggi ì_j . 

Quindi 
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Quindi fciolfe la voce in quegli Accenti • 

A i fortunati Amanti egli riuolto . . . : ■ • . „ 

Eran gli Spojt ad afcoltarlo intenti ■ ‘ 

Tutto Jereno, e placido di volto, , . 

Frà diletto , e Hupor dubbi , e confujt 
A mirar tali oggetti in pria non vjì. 


Sour a foglie volanti altrui folea 

Vaticinar da lunge anco il futuro w 

La fatidica vergine Cumea , 

Il cui Delfio il cui Deio era antro ofcuro. 
Pur del Dio delle Mufe,e dell'Alloro 
Vaticinò l’oracolo canoro. ...... 




Pur gli Àrcadi Sileni incatenati : ; .«v . 

Frà lacci indijfolubili ritorti ’ . - . ■ 

Àlojlrauan chiari , e non occulti i fati > 

E prediceano ò liete > òree le forti , . 3 v \ 

Augurò pur , ma fi credè mendace > ; 

Lauguratrice d' E cuba verace . ^ . ... 


Mijleriojb auge! predir, pur miro > V& 

Ciò) che a mortali è incognito } e fecreto ; y \ 
Lungo Dodona dell 9 Argino Epiro . 

. Sour a f xcro fatidico querceto . -, » v, . v I 

Ne deferti d Arabia ancor s'vdio r — mV\ 

Il futuro augurar Ubico Dio . ; < 
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Cigno veggio pur augurar nell bore 
Del fuo giorno vital cadenti ejìreme > 

Mentre fa pria tefsequie y e poi fen more 
E mejlo canta , e armoniofo geme > 

Augure moribondo > in riua ajjìfo 
Del gtr.euol Meandro yòdiC efijò • 

Meli Ionia predir l altrui venture 

Itaco augurator Grecia rimira . v 

Legger de Fati in del le note ofeure 
Il ytejfalico Mopfo il mondo ammira^. 

Di Juelar il defìino ha pure il vanto 
Di Tirefia Teban la bella Manto . 

Là del Carpathio Mar su londa pura y 
Di verdeggiante mufco il crine adorno y 
A Doriy e à Galatea pur Proteo augura 
Di ceruleo fquallor falciato intorno : « 

Lode sii tacque più lucenti , e chiare 
Stupido coi Tritoni il Dio del Marc^>. 

Ed ecco anch'io per augurar ne vegno '.v.vjlr; 
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D vojlre glorie interprete indouinó > 
Che fcrijfe già nello Jlellante Regno 
Precor ritor defecali il DeJìino y 
Non ancor nate y io già le vidi } elejjt 
In quel libro fatai con gli occhi ifejji . 


*' ■ 

à * 

.w?.. 


Vditc 


Digilized by Goog 




Vdite ò Regi/ Spoji , aprendo vn rifò . 
Tal' or per gioia ali Augure canoro; 

E Jia ciò che ragiono in oro incifo , 

0 in carte di diamante a lettre doro ; 
Nè di vorace età pauenti il morfo 
Alla futura età. eh laro trafeorfo . 



Del Reai voftro Sangue i prijchi eroi >Vv 

Pur colà sù nel Cielo il Cielo ha fcritti; 

E gli potrete vagheggiar ben voi 
Saggi in pace non men , che in guerra inuitti 
Son là y doue piu chiaro il C 'tel v arride 
Prejfo de moftri il domatore Alcide . . V - 


E quegli ancor y che a nofìri dì prefenti 
Corron firade di gloria alte immortali 
Con caratteri dOr puri y e lucenti 
- Segnati fon ne glorioji annali : 

Braman crear nou'ajlriì fommi regni y 
Perche ognopra di lor s imprima y e fegni . 


Tempo mai non cancella y oblio non copre 

Del gran GREGORIO i più famoji gejli . 
L eternità croni fi a è di tant’opre y 
Che fon piu y che terrene opre celefìi ; £ 

Scritte colà i perche neffun le celi: > ì 

Sono lettre le Stelle , e fogli i Cieli . 


F iij Echio- 
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E chiaro in Citi quanto di gloria ardente 
Ne vada ornai dalla fua man trattata 4 ‘ 
Eambìftofi porpora lucente 
Con le grane di Chrijlo imporporata : 

Si che di gloria ambizione aneti elle 
Le porpore de raggi ojfron le Stelle ^ . 

Ribomba ancor foura l eterno Impero '• ** 

N obil grido di Jacra , e noua legge > 1 

Con cui pur Jempre il fuccejfior di PIERO 
Dal purpureo Senato a voi s elegge . 

• , Volte in pace > e in amor lire > e le riffe > 

Pria che in Terra fi fcriua , in Ciel fi firijjh^ . 

E o quanto arride il Cielo al gran configlio j « • 

Che fi tal or per dilatar la fede v; s 

Di figgi Prenci vn ordine vermiglio y v 
Schiacciando il capo allcrefie col piede : 

El gran GREGORIO è il trouator primiero > 

E già l'opra rifponde al gran penfiero . ' 


Ecco portar veggio tributo al Tebro 
llNihyà cui celò Natura il fonte : 
E da Rodope à lui ctitnarfi l'Hebroy 
E da Libano à luì correr lOronte^> ; 
E la fpìaggia inchinar fiera Romana 
Con la Mof a Bataua anco la Eano-s 




• • 

\s ' \ \ 

■ 





» 


Per lui pria ch’egli affunto al grande Impero 
Triplicato diadema aueffe al crine, 

Fù ferino in Cielo al gran Monarca lbero 
Vnirft il Rè delle contrade Alpine , 

E sì placidi gli occhi al mondo or gira 
Ch'ornai ne ride Europa , Afta rejpira . 

E pur altri le glorie , e i fatti egregi - - 

Di LODOVICO il grande ha in Oro imprefjì : 

Di lui , eh’ eguale d i più poffentt Regi 

Moue gara di gloria à i Regi iflejji ; *- 

E della nobil porpora , ond’è cinto ."1 .. 4 ' 

Egli il trionfo , ed il rojfor n’hà il vinto . 

Leggef Ih , ch’ai cenno fuo giocondo , ^ «ì * 

Quafi sfera minor da Ciel maggiore = *r»- | 

Si moue ogn’or la Monarchia del Mondo \ ' 

Al centro della gloria , e dell’onore ; ì\ 

E eh’ Alcide nouel di Jacro Atlante 
Fatto è viua colonna al Ciel fieli antera . 

Scolpito è ne’ diamanti à lettre d’Oro , . 

Ch'egli tal'ora affaticato, elaffo ' x 
Pafeggia il rt%o di J aerato Alloro v, ' . • 

E alle mujtche Dee riuolge il paffo-, ìf\ - , • ■ . 

Cui, perche vanno in terra ignude , e medie * 

Lieto la propria porpora fa vefie^j . $ ‘~ 
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Raminghe poi magnanimo l accoglie 

Entro i più alteri , e più famojt chiojlri 
E dall'ejìglio alle reali foglie , 

E da laceri manti a gli Ori , a gli Offri 
E fà loro damor grauido , ed ebro 
Parnafo il Qurrinal > Permejfo il Tcbro 

E ben per lui fia > che fatichi > e fudi 
Più dvn cigno canoro } e dvna cetra y 
Or edefea dolce d più foaui fludi y 
E trionfo > ed onor da lui s impetra ; 
Come incontra deroe fudar poteo 
La viua Statua già del Tracio Orfeo . 

Alà che ceredio narrar quel , che ben voi 
Chiaro vedete f A cui mirar non cale 

* Pur y ò fpofa re al y de gli Aui tuoi 
Lo fplendor augufìifsimo immortale ? 

Nò nòynonò yfol di mojìrar procuro 
Di voflre glorie à voi ciò > eh' è futuro . 

Topo non fia > peredio verace auguri > 

Cd altri tal or mi leghi , e m incateni ; 
Gli arcani imperfcrutabili > ed ofeuri 
lo y io paleferò chiari , e ferenti 
Io y che Jcourendo a voi l'altrui deftino 
Sono a voi veracijfimo Indouino . 
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Ed ò qual da voi fpera Italia y e Roma—? -A 

Vagheggiar Jigli a trionfar nafcenti j 
Parte cinti di porpora la chioma ? Vi. v 
Parte cerchiati il crin d'elmi lucenti > 

Altri adoprar gli feudi y altri le carte j \ 

Chi feguace i Apollo y e. chi di Marte , - i 

Già già veggio delle nouelle vite A_ v 

Lore ordir bella Parca y e inafpar gli anni y - 
Nè troncar filo a quelle tele ordite 
A dijpetto de f e coli tiranni : . t 

Jlfufo è adamantin y che intorno gira y \ ^ 
Mentre, fi ami dorati attroce y e tira—?. 


Cinta è cofiei di bianco ttame ordito , V & 

E di cerchio reale aggraua il crine ‘ ^ — * • 
Di gemme garamantiche arrichito > " 

Deli Indiche più lucide y e più fine.' \ 

S’occhio cupido in lei mira le membra 
Pur nel velo il candor tremolo affembro —? . -5$ 


In 

Colla bocca nell’aria i venti affrena y 
Con veridico canto aprendo a voi 
Serie di figli y e di nipoti eroU 


meZjO al ricco > e nobile'Jauoro > 
2 uafi fatta lanifica Sirena 
folla mano compone i fili doro y 
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Nè da quei velli preciofi > e puri , 


Ch’entro calatho eburno ha prejjo al piede 
Filo ella frange mai > che non auguri 
Sempre a nouello onor nouello erede : 

Nè augura mai , che ne i diamanti impreffì 
Non. veggi a i detti f ufi con gli occhi ifiejjì . 

E tal’ Argo la vide ancor trattando b 

Le fila d’oro , el fufo adamantino x 

Jn quei pajjdti Jecoli augurando • > 

A P eleo y e a Leti -alti! fimo deflino. v 
Di quel canto fin or pente Micene v . 

Suffurrar laure > e mormorar l’arena . & 

E tal fi vide in maeftofo trono v - « ‘wj* 

De gli arcani fuper ni efploratrìcc V; \ 

^ Aprir col labro armoniojo fuono * • ^ i 

Veracifsima Parca auguratrice~j>] -'A 

Allhor che lalme in fui primier foggiorno '• 

Le fean cerchio inuifibile dintorno , . ri: -ri 

Nè perch'alterco luftro or non giungete c 
Vedrò forfè infecondi i voftri amori ? • - Qt 

Non andrà molto nò . ben voi fapcte > 

Che pur fpuntano i frutti in meco a i fiori . 

Pur aar^one Imeneo Spofi vi rende > 

bambino Amor , che i cor v accender . 



Già 
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Già già pronte le cune ornai rimiro \y. 

Di Cedro incorruttibile odorato : 

Già già manda le fafee > e lindo > el Siro , 
A cui prejjo Jia vii drappo dorato : 

Già già v offre i fuoi /lami anco il Fenice , 
Già la gloria è minijlra j ed è nutrice ^* 9 ’ 
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Darete al Mondò in prima auguflo infante > 
Di cui precorrerà regio il natale 
Là foura il del più lucido fellante * *; 

Con luce, imperiofa afro fatale} 

Che ben Jì deue nell'eterna mole t 

Precorritrice Stella a vn nouo Sole — > . 


E ben vn Sol di vera gloria ardente 
Fia ch'ei rajfembri alt emifperio vojlro . 
Aurea cuna gli Jia ricco Oriente , - . \ 

Ficco manto. di raggi vn manto dOJìro: 

Il valor y la pietà fi ano fua biga. 
Eclittica tonar > la Fama Auriga-*. 
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Appena ei nato aurà nell'alma impreffo 
Lume tal , chèper gli occhi vfeirà al mondo y 
Qua/i di Sole vn tremolo rifleffo } 

Se mai fi fpecchia in puro fpeglio > e mondo : 
Che farà chiaro y e gloriofo fegno 
L'età crefcendo di crefcente regno . 

Coà 
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Così ne gli occhi altrui fiamma rotaueu* 

Pur qui fui Tetro , e con altrui fìuporc 
Le tenebre notturne illuminaua> 

E cadea prejfo a lui vinto l'orrore ; 

Mà nulla fora ancor lume sì ardente y 
Sì quello è inaccejfibile > e lucente — ? . 

• t 1 ‘ ^ 

Han pur Scitiche donne immenfo lume 
Nelle luci ferine orride > e torte y 
E con barbare fiamme han per coflume 
Portar fpauento > e minacciar la morte : 

• Ma la luce > che in lui farà fcolpita 
Gioia recando altrui porterà vit<L ~> . 

Crefcerà tra le porpore reali y 

E di fe ttejfo ci fia fempre maggiore : D’- 
Opre fue memorabili , immortali 
Pian l opre della gloria , e dell’onore^* : 

E fui fior dell’età fenno gli auguro 
Intempefiiuo in altri > in lui maturo . 

E fe tal or pargoleggiar vedrajfi , % ’• 

V n non so che d’adulto aurà pur fico . 
Non volgerà frà fcherzJ indegni i pajfi y 
Mà ben lo fguar do non curante y e bieco > 
Dando de gli anni fuoi nel primo aprile 
Frutti di gloria à gli Aui fuoi filmile ^* . 




Entro lo fiuol de Principi vermigli 
Sarà carco di merti alfin raccolto j 
An&i farà > che in maeLlà famigli 
Lojlro del manto fuo y l'oììro del volto . 
Qual trà gli ori natij vedrà poi Roma 
Purpureggiar l imporporata chiomosi 




Tal ne lidi di Lidia ojlro non miro 
Tinto da quelle murici marine . 

Tal porpora non crea conca di Tiro y 
Che degna fa d imporporar quel crine . 

Solo fi deue a lui y mentre fia viflo 
Regger fui tergo il Cielo > oBro di Chrifto . 


\ì w: 


De Cieli adamantini abitatrici 
Son le fchiere de gli Angeli canori : 

Di quelle sfere armoniche felici 
Primogenite menti y anzj motori ; 

E del del della Cbiefit aureo lucente . 
Fia quel purpureo eroe motore y e mentes 
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Fiammeggeranfoura laugufta fronte 
Le tre Corone , e tremerà Babelle > 

Che al^ar tentò da terra al Cielo vn ponte ». 
E minacciando il Ciel, regger le Stelle , 
Tributario correndo allejue piante 
Quanto ve dall' Idajpe al Mar <f Atlante ^» . 
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Quella fer a barbarica Ottomana 

Non fia più, che l’Italia ajfialga , e infejle * 
Ni men quell'idra liuida Germana > 
Rigida fipiegherà le fette tei le. 

Con le fiamme di amor le teli e infide 
Abbrucerà dì amor quel facro Alcide . . 


Vedraffi allhor Minerua aprir le fcuole 
A' i fiacri fi udì in barbare riuìere . 

Oltre le vie del più lontano Sole 
N'andran cantando i fiacri cigni à fichiere j 
£ fi vedran fioura ÌEgizJe foci ; 

AlT^arfi i Tempi , inalberar le Croci. . 


Dell'Ebro emolo il Libro , e del Fattolo 
Allbor vedrete à fecondar intènto 
Fra i Lofichi Fiumi in fui Latino fiuolo 
Di bionde arene eì or tonde' dì argento : • 

Ed in vece di canne aura d Allori 
Ricca la fronte^ oltre gli argenti) Egli ori 


Verdeggierà pacifica la Dea ■ ... 

Dell’oliuo immortai cinta la chioma ; 

E ficenderà dal del la bella A firea , s * 

E fiati firn trono i fette Colli) e Roma . 
Lungi andrà la dificordia } e fiano i giufìi : 
Corrie di pene i rei) di premio onufii. 

‘ -■ - O’q 


O quell riandrei lei voflra infegm aiterei , 

Se con l' auree tre fafce , onde sinoftra 
Vedrete allhor velluta belua , e nera 
Far di se in campo d’or Jùperba mojlra. 
Parrà il Leon , che in del rugge infocato , 

E lo fendo farà Cielo Jìellato . 

E ben fa, che nel Cielo anco fiammeggi 
Con gli altri fegni fiammeggianti infieme^a . 
AnZji fia, che più chiaro ei fi vagheggi , 

Che la fera magnanima di Neme. . . 
Ruggirà nelle sfere eterne, e belle, . . j'.-'l 
E vellofo riandrà di rai di fielle^f. , ; s 

Nafcerà poi pur gloriofo infante , 

A cui pari, ò fimile il Ciel non vide \ a 
Ch’imitarà nell opre , e nel fembiante 
Dell'Efperia fpauento il forte Alcide ; 

E andrà, perche il nimico vnqua non feampi 
Da’ lini ali armi, e dalle cune a campi. 

Così traendo dalle rocche doro 

Le filatrici Dee gli anni innocenti , 
Suotrafiullo nonfiamufico choro , it 

Mafchiacciarangui,e firangolar ferpenti, 

E con tenera man l anima forte . A 

Trattar laClaua , ed apportar la morteci , 

(l 
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Ala che (Arci quando all’età, virile 

Giunto , gli anni trarrà bellici , e lieti ? 
Pian fuoi trionfi entro campagna oftile 
Con l'arfo Mauritan gelidi i Geti. 
Campo non fta , dou'ei non pajjì armato 
Siaft più in là del Caucafo gelato . 

Con gloriojì , e nobili fudori 

Si tergerà la polue , e trionfante 
Entro gli altrui CipreJJì i propri/ Allori 
lnaffìerà di f angue oftil ftillante j 
Nè temerà di congiurati Regni 
Le barbarie tiranniche , e gli fdegni . 

Porre, cui non abbatta vn Ciel tonante , 
Monte, cui non ruinì aulirò turbato , 
Naue , cui non affondi onda fonante , . 
Pianta , cui non diuella vn turbo irato 
Parrà dentro la nobile tendone 
Frà le turbe nocenti il gran campione . 

Tratterà poi la gloriofa mano , 

Che la Jpada .trattò , fcettro d'impero , 

E godrà le fue palme , eroe fourano , 

Se gli Allori piantò faggio Guerriero : 

E perch' altri l’onori , altri lo tema 
Saprà reggere or lelmo , ora il diadema 
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Da /»/ vedranno l gran nipoti poi 

Germogliar augujliffimot# e feconda -t v • 

La lunga ferie de’ futuri Eroi *'• '< 

Qui del Fiume Latino insù la fpondd—t ; 

/ c#/ «owi chiariffimi veggio 
Fuor dell'onda le te a, tolti all’oblio . 




Vn antro v'hà nel mujìco Elicona > 
Ou'Echo parla in numeri canori j 
A cui dintorno fan verde corona 
Intrecciati frà lor fron&uti Allori ; 
Cui del Cafìalio in dolce mormorio 
Bacia la foglia ancor mujìco Rio . 
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Qui donna venerabil ft va 
Calcar orbe volubile Jlet 
Saura gli omeri fuoi lubrico ondeggia 
Il bel crine lunghiffimo dorato . 

Due cerchi non interi i membri fanno 
Dal petto m giù , che'l capo à trouar vanno. 

Da delirale da JìniJlra in breue giro < ’•< 
Giungonjì foura lei , eh' azzurro hà il manto 
Sparfo di Stelle d’or j fi che’l Zaffiro ' 1 

Delle Stelle del Ciel gli cede il vanto . -• > 

Nelle mani fosìien due palle doro , 

Qrnft difpenjt altrui ricco teforo . 

•ri G Aureo 
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Inchinerà diuoto il fieoi vofiro 

Stabili incontra il tempo i [acri carmi . 

Non beue onda di Lete onde dinchiofiroc 
Sono' eterne le carte > e frali i marmi \ 

E dell Eternità rlandran su i vanni , 

Ch’ è genitrice fquallida de gli anni. 

Il voflro ceppo sì d 1 Eroi fecondo 
Altro pur vi darà parto guerrcro } 

Che tentarà di feonofeiuto mondo \ 

La Jlrada aprirfi àgloricfo impero j v, r J 
Nudrito infra le feluey ò frà le fchiere . • 
Delle Scitiche Ama^oni guerriere^ . ' ^ 

Per auueT^ar la gloriofa mano 
A’faettar gli ef eretti nemici , 

Saetterà là per aperto piano p ; m ^ 

Le belue y ò qui per alti colli aprici j 
E al fin n andrà dell auree trombe al fuono 
Daibofchi al campoycinvndal campo al Trono 

Così Gioue volò dal colle Idèo y \ y 

Lave vn tempo il nudriro i Cordo anti 
Alle sfere fuperne y oue fi fio ,& 

Infrà gli Dei primier nume tonante , 

E da vn 1 antro y in cui giacque altrui celato 
Sèn corfeà dominar campo ficllato 
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Antiche correrà di noui Mari ' v. 

Le non calcate vie da' legni arditi . 

Per la fua man sinal^eran gli Altari 
Soura i remoti y e conquidati liti y 
E fi vedranno à quelle immonde fronti 
Aprirfiy aperto il Cielo y i fiacri Fonti . 

Ari^t farà del Colchico campione •» v\; 

C hiaro vie più di pellegrini onori 
Delle naui Latine il gran Giafione y 
Cui fila y eh' ogn altra età Jlupida onori . 
Lvno vn vello acqufiò y l'altro fiia vijlo 
Far di nouelli Mondi al Mondo acquid&x 

Sotto i rojlri de legni il Mare altero 
Giacerà vmil y nè sfiderà tonante y 
Fatto à fie Jìejfio più campo e Guerrero y 
Il del di nembi y e fulmini ondeggiante^ . 
Sarà l'onda del Mar fiempre tranquilla y 
• Nè latrerà più tl Cerbero di S ciliari . 
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Tacerà pur quel gloriole) grido, 

Onde Serfe ne và tanto fajlofo , k 

Perche feppe legar Sello adAbìdo ni/- 
Con Ponte in tutti i fecoli famofo . r&Vii 
Nettuno à regger noui gioghi impari , ' ?■ 
Legati i Lidi , incatenati i Mari, 

G iij Soura. 
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Soura ponte (tacciar fulmineo telo 
Vibri fuperbo emulator di Gioue . 

Ribellato alla terra ajfalga il Cielo 
ZTifeo tentando temerarie proue . 

Perche l aria pajfeggi altri s impenne > 

E finga arditele mal cerate penne L- ** 

Fulminati di par caggiono al fine 
Soura l’vfo mortai troppo trafcorfi . 
Tarpano, i vanni altrui fiamme > e ruine > 
Oltra i termini lor volati , e corfi . 

Chi pajjar meta vmana ambifce , e chiede y 
Fa dell'orgoglio il precipito erede . 

Di vincer gli auuerfari empi di Chriflo 
il Romano Campione aura la palma ; 

E mai fempre otterrà del del t ac quijlo > 
Vmiljata al del tarma con l’Alma . 
Volerà con la fama à par del vento > 

E dalla gloria aura piume d’argento . 

Ambirà di compor la felua Idea 

Le Naui allhor delle fu e proprie piante 
Suifcerar fi vorrà pur la Nemeay 
E darà in dono ai Mar bofeo volante . 
E fi vedrà per ogni illufìre antenna . 
Dodona ignuda } impouer'ua Ardenna 
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Dall Idalio odorifero frondofo 
Offrirà pur gli Jlami fuoi più finì 
Serico teffìtor > fabro ingegnofo , 

Perche nordifca indufìre mano i lini ; 
Se pur gli Piami fuoi farà mai degni 
Di riuejliry di lor fpogliato , i legni . 
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Col legno d Argo y che già corfe inuitto 
Ver la Reggia di Coleo atre tempejle y 
Cederà i pregi ancor quello d Egitto } 
Che vele auea di porpora contejte ; 

E infuperbiua in peregrin lauoro 
V %ntar poppa d auorio } e farte doro ♦ 
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Ma doue sferro il mio volante ingegno ? 
Già de’ futuri Eroi chiarì , e famofi 
Tutte à feourir le cune à voi non vegno , 
O' fortunati amanti , ò Regi/ Spoff. 

Tal' or a aggiugne al Nil fregio immortale 
Il vantar feono fiuto il Juo natale l • . 
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Raccorreil Sole inbreue cerchio ? ò forfè . 
Stringer vuò inaccejfbile emisfero f \ 

In vitrea sfera il del rifìrinfi y e forfè - 
Dell'anno i moti il Sicolo Ingegniero , 

Sì) sì fpiegherò pure in hreue giro 
In parte almen ciò y che da lunge io miro . 

‘ •- . G iiij 
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Ed ò quante et Amor leggiadre arciere , 

Ed ò quali d'onor regie Donzelle 
Pur nafeeran dalle due fitrpi altere , 
Forti , e prodi non men, che 'vaghe, e bell 
Ben le palme , e gli feettri à lor prepara 
Prodigo il Ciel contra l’etade auara — » . 


Nacque la bella Greca, e ben deuea 

Piagnerne mejlo allbor con l’Afiail Xanto 
'Se le ruine fue nafeer vedea 
Da lei , che di beUe^ZM ottenne il vanto : 
Cagione , ond arfe il gran pallore Idèo , 

Ed llion in cenere cadèo . 


Quinci qual recherà fperan^a al mondo 
Di noue glorie il gran natal di loro , 

Se fcritto ha il Fato à i voti altrui fecondo 
Che rieda allhor la bella età dell'oro ; 

Onde il Debro fi gonfi ,e in vn fi pregi 
Di rinouare i fuoi trionfi à i Regi? 

Nafceràchi di Deio , e d’Argo ofeuri 
Le più chiare bcllejzje , e più famofe . 

Già veggio amanti i fecali futuri . ;■> 
Delle Jue forme angeliche amorofe', 

E fentir noeti, e non lafciui ardori 
L'Alme de' Regi, e de’ Monarchi i cori. 
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Crefcerà lieta, e in regio lin con lago 
V affando andrà l'acerbità de gli anni, 

E con più d’vna fpiritofa imago 
Farà fcorno à natura , à gli occhi inganni . 
Fennel fia lago , el più famofo , e fino 
Stame Fenice, ò Arabico il fuo lino . ' 

Vagheggio orto Reai con nobil mole \ • \ 

Sul Pincio qui nelle Latine fponde ; 

Cui fan le piante fue fchermo dal Sole , 

Kami à rami intrecciando , e fronde à fi'onde . 

5 fai ora il /acro Atlante il piè vi gira , 

E dal pefo del mondo in lui reJpiriL ^ . 

i * 

Cede l orto dÀdon', quello, ch'io miro 

Crefcer fregi all Ajfiria, eal Perfo impero ; 

Cui con pompa barbarica il Rè Ciro 
Fù in regio lufso il nobile Ingegnerò . 

Cede pur quello , il cui cuflode è vh Drago 
C'hà d'or le fquamme fquallido , mà vago . 

Quiui fi Jp afferà l'alta Donzella 

%l or fceura dal vulgo, e i più be' fiori s 

Con lago animerà pittrice, e bella, 

E faran fuoi color gli argenti, e gli ori: 

E fian viui così , ch'altri ben fpeffo \ 

Vero ne fentrrà l odore ifteffo . 

Ma 
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Ma cedati quei , ch'ordì purpurei lifii 
La fchiera delle Naiadi ingcgnofa 
Soura i marmi più candidi , e più fini 
jy Itaca nella grotta ‘umida ombrofa ; 

Che già fero innarcar per merauiglia 
Al Peregrino Argiuo ambe le ciglia . 

Da quegli fiamì vfcì di pecchie doro 
Allhor pennuto vn popolo loquace ; 

E nel futuro, e nobile lauoro 
Più duri imago fi vedrà viuace . 

Ma quel lino tra l ombre ordir fi fuole , 

Qucfio da lei > eh' aura nel volto vn Solevi. \ 

Ecco à vn moto dvn guardo amicone vago 
Con noui fiori rideranno i prati . 

Di noui fiori al tratto fol dvn ago > > 

Si vedranno i fuoi lini anco iellati j 
Nè mai J cerner faprà guardo ben fano y \ 
Se più n aprano gli occhi > o pur la mano . 

Dipingerà quei liquefatti argenti } 

Che dan prodighi altrui fuenatii monti . 

Gli vdranno mormorar gli orecchi intenti _ 
Più nelle tele fue > che dentro i fonti . % 

Viui i finti parran vìe più } eh' i veri -■ - r 
Con inganno de * gli occhi } e de penfieri . . 

- k Sculti ■ 
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S culti marmi colà , ^ cui "Natura 

A dar 1 vita a fuoi parti in parte impara > 
Imiterà con ingegnefa cura y 
Nè jia di fpirto alle fue tele auara —> . 

Moto folnon auranno ; e dritto et par mi. 

Perche di moto ancor fon priui i marmi . 

ucjlifiano i fuoi fcher&i. anco talora 
Nelle Reggie più illuflri alta Reina 
Con lagone col pennel pinge e colora , 

Non già al fifa vulgar la mano inchina , 

La dejlra , che foflien gli feettri aurati 
Ancor tratta i pennelli , e i lini amali . 

Della Tritone a Dea la mano altera Vi ^ M . 
Ora lago maneggia , ed ora l’ajla . 

D'orditrice sì nobile , e guerrera 
Il gran valore ogni valor fourafla. 

VÌa a calcare in del le Stelle, e gli afri, L 
Pur non fdegna le tele , e intejf e i nalìri . ry 

Nè fia fua cura fol dell’aureo crine • V* 
Torcer gli ori minuti in auree anello . '.'v 
E del bel volto l’animate brine ' \ 

Di Rofe colorir fajlofa , e bellsuj. * 

Le belky&e natie , eh' in lei jjan /parte 
Non pregeran famofe indujtria d’arte . 
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1 Torcer mai non vorrà , com'è pur vfo 
D’ogni feminea mano , ignobil lana. 

La conocchia j'ol pregi , e tratti il fufo 
Chi fì ad Ercol damar la mente infanti , 
E sa co i veX&i fuoi mutarlo in donna , 

E far l’arma ferrata in lui vii gpnnx-t. 

Così de gli anni fuoi l'Alba crefcente 
AuanZjcrà con glorie vniche , e fole : 

Che dopò l’Alba ancor nell'Oriente 
Efce più chiaroy e luminofoil Soleva. ; 
D’ogn altra allhor riporterà la palma , 

E nel bel corpo aura più bella l’Alma-j . 

Mofirerà il bel dell Alma il bel del volto , 

Quafi fpecchio , ouil fol fi miri imprejfo . 

Al bel dell’altro il bel dell’vn riuolto 
Di bellezza farà vago rifieJJb : . , 

E di fparger firà lor fia Jludio y e cura 
Quelle grafie y che in lor fparfe Natura . . 

<Ecd $ incontra del Sol y che puro fplende 
Si moflra ancor fpecchio d’acciaro y ò d’oro > 
Mentre raggi ne trae y lampi gli rende > 

E vn bel cambio fi fà di lume in loro y 
E par y s altri fia mai y che gli vagheggi y 
Che di luce frà lor pur fi gareggi . 
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Nafierà poi chi d'imitar s ingegni 
Tallade gloriosi à parte à parte . » 

Dell' opre Argiue , e de Latini ingegni 
Volgendo andrà le più famofe carte : 

E farà verdeggiar deterni onori 
Tra le palme de gli Auìi propri Allori . 


Ricchi di caldo, ed amorofo affetto 

Tur offriranno i Regi Beffi à loro T 
Le corone, gli fiettri, i Regni, el letto > 

Ter legarft à Imeneo con lacci doro : 

Da lor Jperando numerofa prole 
Celebre , e chiara oltrale vie del Soles. 

Vi farà allhor chi frà tarmate fchiere 
Gli anni crefcenti à trionfare auue/fi>i. 

E delle turbe oBili orride > e fiere 
Chi non curi il valor , l'ardir non pref&i< 
Qual or fia, che la mano i dardi fiocchi 
Faran piaga maggiore anco i begli occhi , 
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Alla futura Amatone nouella c ' 

Cedan le Sette, e l Africane à gara . 

Donna, ch'armata è prode , inerme è bella 
N’andrà più , eh’ altra glorio fa ,e chiara . . 
Non men dell’ armi , che de gli occhi à vn lamp 
S’abbaglierà de gl Inimici il campo . 


Nafceranno altri Eroi con cento, e cento , -A, 
Altre donne di far chiare , e famofe , 

Che farci pure àdiuifarui intento -, 

Benché a i tempi futuri in grembo afiofe , 

' Se pria, che fpunti il Sol ne balzJ Eoi y 
Parlar pur non douefjt à voi di voi. 

Ed ò quant'anni fon volati, e corfi, 

Dà che in regi/ Imenei fretta, e legata 
A' LV DOV IS IO Eroe preuidi, e fcorft 

VcYVlYlC GESEfiLD/4. (KYYlAYltC (KWdUi\ 

E congiunto in amor tranquillo , e lieto 
All’Italico Reno il bel Sebeto. 

Vidi appunto qualora il crìn dorato 
/» anelletti d’or parte ferpente , 

Parte con nafìri ferici legato 
In vn volume accolto aureo lucente j 
Cui prejfo , ò regia Spofa atra parea 
Qual più lucida Stella in Cielo ardeas . 

Vidi ciò che di vago , e di gentile 
. In tè Jlupido ognvn mira , e vagheggiti-; • 
Appo il Sol de begli occhi il Sol fu vile , 

E in van di luce ancor teco gareggia . 
i . p)el molle fenoalle tue neui intatte 
Il fio candor cedea la via di lattea . 
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Siede Reai Città fui nobil lido t 

Del Mar Tirreno y e di fu a fama intorno 
Corre , come ben fai y famofo grido , 

Ch’ad ogn altro piu chiaro è inuidia y e forno 
E mentre regia alì altrui vip e appare y 
Le fan corona i montile fpecchio il Mare. 

Qui y mentre il tuo vital fu già concetto y 
E poi nafccfìi a fruttar glorie al Mondo y 
Fidio ridente ogni propizio spetto 
Aprir le grafie prodigo , e fecondo > v - * > 
Piouer beltà di gloriofa j Idea y \ 

Onde ì occhio s accende y el cor Jt bea—?. 

Quinci dal Sol di fua belle^zja vfio y 
O fortunato Eroe y lume cotanto y 
Ch'accefo tè y riflejfo in tè ne. gio 
Ad arder lei y chv dogni bella il vanto : 
Quaft raggio di Sol y lave più fplcnde y 
Che riflejfo y e percojfo anco più accender . 


E pur vidio pria y che nel picciol Reno 
S'ordijfe il nobil tuo fame vitale 
Pie gli arcani del del chiaro y e freno 
La tua gloria crefente y ed immortale*? : 
E d'onore y e di gioia auido y ed ebro 
Gloriofo il Sebeto y il Reno y il Lebro . 
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De tuoi prim'anni in su P Aprii ve%zL,ofo 
Parca , ch’auejfe in tè nobile gara ; \ 

La bellezza , el valor ; quejli famofo , ; 

• •Quella più , ch'altro, in terra illujlre , e chiara : 
El'ijleffa mia mente è dubia ancorai 
' Se più prode , ò più bel fembraui allhora-j . . 

Premer ti vidi à gran Defìriero il dorfo 

In riua del 'Tirren nudrito , e nato , 

Che dà fpume et argento altaureo morfo \ 
D’ornamenti barbarici fregiato ; 

E corre il fuol fenzja , che il fuolo ei Jìampi , 
E porta in bocca il tuon y negli occhi i lampi . 


Vidi, che or tù rompeui ancor bambino i ,, 0 
In liZ&a illuttre à termine di ferro : 0 
Qui fui campo augujìijjìmo Latino . V‘3 

Con la ferrata man jr affino , ò ccrro , i , 
Cercando, oue non fon vefìigi imprefp C> 

Di gloria impenetrabili recefjì . , . 
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E ti vedrà pur Roma irne fajlofo 
Vincitor coronato in carro d’oro > 

Cui par non v’ebbe in Elide famofo , 

E chiaro andrà dal Mare ldafpe al Moro 
Vinto , che amai poi nell'età virile 
Con l'Oriente ancor 1 viiima Eilc^j. à-.O ■ 
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Quel £>io ,ctiàfar de' voBri cori intefe . 

Vn cor,facro puriffimo Imeneo , ... 1 

La Teda fua nel vofiro foco accefe , • 4 .: j 

E dal crin dorò il nodo fuo già feo . u-I 

Le vofirc fiamme or or vibrò per face , 

E fà fuo laccio vn filo aureo tenace ^» . I 


E'I vidi ancor , mentre à pugnar riuolto a x 
P remetti tua pacifica ritmica , . . 

‘Tra vofiri lacci innamorato auuolto , .yl 
Scuoter la face luminofa amica ; I. 

E mentre egli à legami in pace accinto 
Stringata il nodo , altrui fcioglieui il cinto . 
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Corri ) ò gran N IC O LCf , d amar l Agone , 

S’hai nell’Agon già lauuer faria ignuda . 

Vinta fi rende allhor , ch’à te s’oppone , 

E pìetofa vie più ? quando piu cruda . .*>CT 

Se da se ti difcaccia , à se i imita ; 

Quel morir , che minaccia , e vn dar la vita . 

Arti j è frodi dAmor . Son care paci .. u \ y. 
Le guerre > owe amorofa ella ti sfida . ^ . t 

Son faette le lingue, e colpi i baci . 

Qual’ or fia , che tifgridi , allhor t’affida. 

Dolce hà l’orgoglio fuo > molli i rigori , 

E fon Grafie in quel volto anco i furori. 

H Angue 
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Angue falubre > onde hà ri/loro il male 
Per le libiche Jìepi errar fi vede ; 

Dell’Argtuo campion piaga vitale 
Fà l'ajìa , e Jana , fe faetta , ò fiede , 

Così ti piaga , e dà falute al core . 

La Guerriera bellifìma d Amore . 

Sian pur lunghe quell' ombre , e ornai le Belle , • 
Che cedono all’albore i lor viaggi , 

Frenino in Ciel pur luminofe , e belle 
E vibrin chiari à voi tremoli i raggi . , > 

Il Sol l’aria non pinga , e non inopri , 

Perche fol bafla il Sol degli occhi voBri. 

Che fe già di tre notti il mondo vide 

Catenate pur l’ ombre , e giunte inpeme ; 
Nel concepir 'fi il valorofo Alcide , 

Di cui l’efperia ancor pauenta , e teme > 

Come ciò pur à voi difdetto fia 

S' ancor più d’vn Alcide ora p crìa ì t . . . 


Il Jùo J acro picrico vnqua non tenti 
Romper .garrolo fuon, voce importuna . 

Sia muto il mondo , e imprigionati i venti 
Non corran più tacita laria ,e bruna: 

E fe rotto il vorran lingue loquaci _ . 

Lo rompa fol lo ftrepito de' baci. 

' V • X D’augel 




D’augel finifiro il temerario volo " Z 
Non turbi nò più quefti amici orrori : 

•• Sol vi fcher&i dintorno vn vago fenolo 
Di GraTje ignude , e di bendati Amori . 

E ombra non ftilli più nocino gielo , 

Mà frà queft ombre fol nettare il Cielo .. 

1 voftri amor godete , ò lieti Spòjt, 

Stretti frà voi , quafi edere tenaci. 
Produrr an voftri fcherTf eroi famofi , 
Saran feme di Regi i voftri baci . 

Ordendo ora tra voi gioie gradite y 
Stami nonelli à i noni parti ordite . 

Mà in qneft'anla reale y oue il primiero ' , , 

Frutto de voftri amor vaghi godete > 

Vino in tela fptrante ogni Guerriero y 
Che fù del voftro f angue auer deurete ; 

E delle prifche donne i fmolacri. 

Cui furo i Regni ancor foggetti , e facri . 

Mà qual pennel dì tal lauor fa degno ? 

Fia del Tofcano Apelle induftria > e cura 
1 colori trattare , aizzar l ingegno , 

Per far > che imiti i lini fuoi Natura . . 
Dalla fua man le tele allhor dipinte 
Gli occhi le crederan vìue } non finte. . 

H ij 


Stafi G VG L1ELM0 ht prima in tela efpreffo 
De i Rè Normanni fucceffor primiero , 

Che in marmi , e inbronzJ immortalmente imprejfo 
Ebbe il titol di faggio , e di Guerriero . 

Da lui, donna immortai, ben tu deriui , 

Come nafcon dal fonte i fiumi , e t riui. 

Poi fi pinga ARISTOLFO il gran campione , 

Che in se le glorie rinouò latine . 

Ambi gufi fur lauree corone . . 

U inghirlandargli l’onorato crine : 

A !’ cui regia beltà diè per ifpofa 
•Del Ciprio Rè la monarchia famofa . 

Pingafi il gran G 10 RD A N, che del Giordano 
Pafsò alla riua , e al gloriofo acquifio ; 

E fè di fiangue olì il purpureo il piano , 

Che già del firn purpureggiar fè C brillo ; 

E altrui lo mofìri il peregrin pennello 
Liberator del gloriofo audio . 
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Si pinga ancor la pellegrina Spoja > t *< 

A cui rcqio nàtal Cipro già diede . 

• Delle Grafie la Dea bella , e ve/^&ofa 
Le cede la beltà > cVogri altra eccede . 
Fra gli buomini onorata , e frà gli Dei 
I Sacrifici fuoi pur cejje à lei . 
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Quinci r ofat a il crìn , purpurea il volta r\ 
Inurbile a voi tra voi veleggia . 

o // fuo fpirto in vn fol guardo accolto , 

Gli atti vojlri più vaghi ella vagheggia . 
2S/V fiacche bacio alcuno vnqua Ji fcocchi , A 
Ch'ella noi libi almen cd fuoi begli occhi . .\ J 

Pinganjì gli altri poi , di cui Pittrice \ v;V *. 
ÌT infaticabile verace , 1 v »« 

Che feorrendo ogni, barbara pendice • V& 16 
G// loquace . > &a 

£ /a lingua pennel } tempre > e colori 
Gli accenti facondijjìmi canori. Vi 


A. 
Vt.’j 


Pinganjì ancora , ò nobil fpofo , / tuoi \ 

Grand Aui , ondi sì illuftre il tuo natale , 
Togati in pace , e in guerra armati eroi 
Scritti à lettre di fama in aureo annate . 

E per fregio maggior v inchini il mondo 
Il Monarca , eh' è a Dio foto fecondo > 

Il gran GRE GOR IO, oue tal or potrete \ 

Fijfare vmili y e riuerenti il ciglio : \ s ■ 

E tener feco ancor pinto deurete ;m - 

11 Gran Nipote , il Semideo vermiglio ; 
Fregio i e pregio primier del fecol nojlro , 

Che dà lume alla gloria y e gloria allOJlro. 
b x H iij Ptn&fi 
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Pingafi in atto il grande , e [acro AuguBo 
Che dia legge co cenni allvniuerfo ; 

E che [offra l [no giogo il Mauro aduflo , ' 

E [eco il Medo > e l freddo Scita > el Perfo : 
Da gli occhi lor [gomhrando il [o[co velo y 
Che gli [e a cieche talpe à i rai del Cielo . 

Sù i drappi Babilonici , ò [enici , 

Ch'in barbaro lauor couron le mura y 
Si dijpongan limagtni felici y u 

La cui arte arrojjir [ara natura . v< \h C ; 
Quinci qualora il guardo in lor terrete rìS ’X 
Sol oggetti di gloria in lor vedrete ^ . 

n fa&ij il del vi mira 
piu gelido [creno > 

Breue tregua goder non [ìaui in ira y ì v ■ v 
Core à cor y labro a labro y e [cno a [e no . 
Stringa piu Amor delle vojìralme i lacci , 

E [ian sài colli catenati i bracci . ' - u . i h Vi 

Mà di flutti di Lete vmide brine 

Non verft il pigro [onno a gli occhi vojlri - 
Nè inghirlandato il ruggiado[o crine 
Pur di molli papaueri dimojlri . . . v v L ! ; 

Stilli nettare folo y e il crin gl infiori ? 

La Reina belliffma de’ Fiori. . 

Mà 

Y 

^ ■ / -- m * 
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Mh già, veggio nell Indico Oriente 
Aprir ft à i primi rai gli vfci r efori; 

E verfo'r l'Alba dal balcon ridente 
Di /empitemi fior nembi odorati ; ; -* 
E flillar da quell’ vrne alabafirine 
Le vergini ruggiade > e mattutine . . 

F or zj è , ch'io parta , i miei veraci auguri , 
Che quafi in ombra or, or d fi infi à voi > 
Chiari Jaran ne /coli futuri 
Delle Reggie ornamento , e de gli eroi . 
Già, gì a vagheggio i lini d’oro orditi , 

E de primieri infanti odo i vagati . 


i .Utinv. 
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DEL MEDESIMO. 

♦ * » ' ' \ ' '' 1 ' . . . % « i t . > •+ 

* !• i , » * i 1 ì j { , *"j \ v* t X' 

IENNE Imeneo dei più fupcr- 
ni Chori . 

A incatenar con lacci doro in - 
« 

. tento 

Due alme in vna y ed in vths 
cor duo cori 

Vienne veloce più y che piuma y o vento . 0 



Già s apre il del tutto fereno y e fento y 
Che fcendi in fchiera de più calli Amori y 
E cingendo nel piè focco d argento 
Fregi la man di lacci y il crin di fiori . 


VA 

\X 


/ Jk X 


Sol l'aurea face y ondogni cor s accende 

Non hai : Forfè la porti y e non fi mira 
Appo il lume maggior y ch'oggi rifplendc ^ . 

Noui Soli di gloria il mondo ammira 

1 Regij Spofi y e prejfo al Sol non fplende 
Qual più lucida Stella in del fi giras . 


DEL 
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1 A fpunta il dì nell ' Indico bell - 
cone~j> y 

Che le voli f alme ornai firinge 
Imeneo : 

Per voi lieto vedrò foura il 
Tarpeo 

Crejcer Trionfi y e germogliar Corone ~ j. 


r 


Già nelle Selue Teffale Chirone^j Vvjv 

.Serue à gl* Infanti Eroi y come già feo - : \ 

Al gran Figlio di Teti y e di Peleo ; l u cv 
Onde poi cadde in cenere llione*>* . y . . . . 1 

Già ygià 7 Fabro dEncelado fumante \ lx 

Tempra a vofiri Guerrier l arma famofty L 
Come i fulmini in Etna al Dio tonante**. 1 


Per voiy Spofi Reali) andrà pompofa 
Di barbari Trofei Roma fefiante: 

E tributari aurà tlfiro y e la Mofi 




\ i. 
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0 VE per vìe fccrete Alfeo lc~j 
piante^ . 

Veri Amata, Sic ano, , à lui rU 
trofa^y 

Sin dalla riua d Elide fama - 
folitario amante : : 


Del Terrfpo al moto regolato y errante rx :àO 
Stella de* propri rai ricca e pompofa 
Stella propizia y e luminoja 
Pur incontra tal or nel del flcllantes * J 

■ 

Ed or veggio al Sebeto vnirjt il Reno y . * J 

Enouo Marte à Citerea nouella y : 

Lume a Felftna Ivn } l altra al Tirreno , ;• j 


Ne il nodo y ond’ Imeneo la Dea più bella 

Lega al più forte Dio y nodo è terreno ; V \ 
E queLyche lega in del Stella con Stella 
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EPISTOLA 

VER GIN II CAESARINI 

■ SCRIPTA NOMINE EXCELL. Mr 

NICOLAI LVDOVISII 

/, AD ISABELLAM GESVALDAM 

S P O N S A M . .. 

i t - * . i 

V E N V S 1 1 P R I N G I P E M : v 

C C IP E 'Trinacrijs è Regibus 
èdita Virgo < • •• fl* 

Coniugis ingenua fcripta nota- 
i ta manu . 

Accipe : concejfos narrabit epijlo- 
la amores , 

Solicitiqì animi nuncia vcrba .ferct . •■. 

Non tot arundineis ar man tur terga fagittis 
Parthica , quot lacero in peèlore tela gero . 

Nec fic ardet ager ventis stiate coortis , 

Pafìor vbi Jìammis pinguibus ama colti . 

Vt mea tabifkis torre ntur vifcera t<edis , 

Feruidus vt nojlrum molle cor vrit Amor 
Vnica tu nojlrcC cauja es pulcherrima curje > 

vy • . m ■ ■ a» * « 
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Vnk a tri{Jiti<e fonsqi modufqi me*. 
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Vritur o finis (imansyfed aperti conìugjs ìgnes 
Sufcitat vt vìuant penniger ipfe puer . 

Felices focile iungunt quos foedera dextrje > \ . 

Iungit y & ad tb alami gaudio, patta Venus . 

Me libi connubio puerum data dextera nettit y ' 
Non vacui nettuni frigida regna tori . * i '/ 

Te Campana tenet felicior hofpite tanta * ; 

'Tellusy me inuitum Romula regna tenent . 

Heu mihi quam longe meus à me dijjìdet ignis } 

Jgnis abefl longe , fed ferus ardor adejl . 

O' vtinam optato cor am confumerer <efluy 
Explerentq ; auidam lumina amata Jìtim . . 
Maceror y & noflro non fit medicina dolori y 
. Acer in latebris pettoris hxret amor . I 

Quid faciam ? celerare fugam , fedefqj pater nas ' 

Ocferercy & fratris limino cara iuuat . 4 \.j § 

At vigilis patruì pia me cu fiodia feruat y '■ 

Quam Coclum y & terree fufcaq} regnatimene. 

Hic mihi difccjjum optatum y veniamqy roganti 
Caujatus puero multa negauit iter . 

Tc tamen inuenio y quamquam bis regionibus abJJs y 
Blanditijjq‘ > tuis y qua datur arte fruor . 

Mente agito vultus ad noflra incendia natos y . ; 

Artificis video lumina Amoris opus . 

Et meditor flauos crinesy gf eburnea colla y . \ : 

Quiqy precor niueos fmt me a pr<eda fmus . 

« . ’ Cum 


t. 


* 


Cum verò h<eù meditor , Coelum contìngere plantìs , 
Et videor c elfi tempia babitare louis . 

At cum te abfentem agnofco } mea gaudia cejfanty 
Et videor trijli trans Jlyga puppe rapi , 

Solarne nq', mali mifero quod rejlat amanti 
Legatos qui te multa adiere rogo . 

Quid facias pofco, de me quodcunq ; locuta es y 
Qudeqr y feio qUderoy mox repetita peto . 

Qui vultusy quàm forma decensyquàm dulcia verba y 
An defiderio tu moueare mei . 

Kum citharje cordi tibi finty num Palladis artes y ,* 
Saltanti vt foleas molliter ire pedes . 

Ecquid in antiquam virtutem gloria Regum 
Te rapiaty qu^nam fit tibi culta parens . 

H<tc tunc fiepe meo reddunt refponfa dolori } \ 

O felix tali vulnere quifquis amat . 

Fulua coma ejl illiy niueo pulcherrima fulget N 
Corpore , & inceffu numeny & ore patet . 

Jllius ex facie contorquet fulmina Cyprisy 
Dum loquituryvernas fpargit ab ore rofas . 

Jllius in digitis y pleflrfqi loquentibus artern if 

Aiufica Pboeboci gloria fulget aui . 

Seu choreas ducit yfiue eft operata MinerujSy ,> 
Pone illam triplex gratia fubfequitur . 

Et memor illa tui efiy & multa interrogat illa 
Te fuper y & rofeo dum rogat igne micat . 

Cqfia 
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Calla pudicìtiam mater y fianttosq; penates - . 

Seruat y & in poeto foedere ornare iubet . 

Jpfo genus fattis tejlotur, fianguinis htres 
Atq' y animi y ante alias prima puella nitet . 
H<cc mihi refpondent cupientes fi oliere euram y 
Afl alimenta fiurens bine [ibi fiumit Amor . 
Glijcit in immenfum y nec fe bene contimi <eflus y 
Fletibus attenuor y pallor & ora fiubit . 

Et me cunttarum capiunt fastidia rerum y * 

Non pilay non dificiy aut flettere ludus equos . 
Non curfus me palma iuuat y puluisq ; paletta y 
Narc per xftiuos non mihi cura lacus . 

. Quo rùdior primos mens non intelligit ignes y 
Sccuior in tener am fpicula fifiit Amor . 

Ljeditur à primo detrettans taurus aratro y 
Primaqi languefcit fub iuga mìffus amans . 

A te principium nofitr* duxere fauilhe y 
Vltima tu curuo es fiamma futura fieni . 

Per tua tela arcus >. & per tua lampadas arma y 
Sic tibi de fiuperis Jjepe triumphus eat y 
Parce puer : puero nulla efit me gloria vitto . 

Scd cur tu parcasì cufipide Ude magis . 

O' me fielicemy hic cinerem fi fiecerit ardor y . 

Sit mihi tam pulcro laus in amore mori . 
Grafia flt fiuperis y talis quod grafia form<e Q 

Me cepit y cupidis mille petit a procis. 

; . Qu* 


Z*L' 


Qu£ te ex ingenti Aufonia , maire*?, virique 
Natorum tee di* non euplere nurum ? 

Non tot Dulichq proceres errante marito 
Aulì funt nuptò follicitare fidem . 

Si te fecijès crudeli* premia pugnò, 

Elide nobilior nunc tua terra foret . , , . •*. *- 

Herculei mallcnt prò te certajje lacerti , 
eq-, dolo auriga Phryx rapuìjjet equi s . 
Quiq‘,tulit celeris munus Schoeneida piantò, ... ÀK 
Aurifera mallet te fuperajfe fuga . 

In te laudantur moresyvultusqigenufq', v y* 

Quafq; tibi campus dat Venufinus opes . 

Sunt quos diuiti* , funt quos tua regia tangit y 
Et qu<e Lucanie iugera bobus aras . 

Me tua forma rapity non moenia Vatis Horatly , 
Et cajti mores Junt mihi fiamma decens . 

Non tamen hic vftros aufim damnare triumphos y 
Maiorum laudesy & benefaóìa mari . 

7e tua te veterum comitatur gloria yprifeos 
Appula Normannos regna loquuntur auos • 
j Exuui/s Arabumy pulfis & viftor Achiuis . 

Robertus patrios auget honcre Lares . 
lllum anguft antem cumulatis funerum aceruii $ 
Vidifti ripas Aifide lente tuas . 

2 * urbtdus & qualiens validam Rogerius haftam 

Armate retulit regia ferta com* . v - 

ChaU 


• Chalcidicos campos , ©* rura Typhoidos Aetna , 

Et Capuani hic feeptris prejjìt , & arua Lami . 

Quid memorem Sueuas materno e ftemmate lauros , 

' Fluminibuscentumquas pater Jfter aliti ‘ 

Hac alij iaclent dulcis pr aconia fama , , . . yi» ,• J 

Tu f'ulges titulis confpicienda tuis . ' 

Tu mihi deuifiis melior prouincia turmis , * .1 ' J 

Exuuia, & Reges, tu mihi currus eris . ; J 

/ih modo Jìs facilis , neu connubialia dijfcr 

Gau dia, & inuifa tadia rumpe mora . 

Sedcur ,vt venias,frufìra mea vota fatigant? \ j 

Non tu caufa mora , fed negai annui iter . 

Torrida coeleflis rapidus per brachia Cancri . - v,; 

Pbocbus anhelanti Jydere ducit equos . 1 

Atqì herba fitiunt morientes, & cauafccis - _ 

Stagna arent ripis , omnis (ff aura fìkt . . ] 

Pontina halantcs canoja vligine valles * 

Aejliuam prohibent foeda per. arua vìam. 

Nec tutum Cumas, Cyrcesqyvel Anxuris arces, 

Aut Lajtrygonium radere puppe falum: , 

Non bene Campani mutantur Tybride colles, , ; 

Hic vitto Coeli nam furit atra lues. _ I 

Corpora grajfantes fternunt iuuenilia morbi , j 

Ignea vis Vrbem dat populata ned . , I 

Te jèruent potius cognata regna Caferta , ■■ ' 

Neu fubcas dubia tanta pericla via . . " • j 

J Me 
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Me mìferum y vellem tibi non fuadere y quod oro ; 

Vt maneas ijlic attamen ipfe precor . 

Tutius àsjliuos ijiic perferre vapor es 
lcarij poter is dum micat ira Canis . 

Te gelidis foueant Tifata vberrima riuis % \ 

Qua niger vmbrofas lucus opacat aquas . 

Alcinoi fuperant veftr <e pomaria fylu* > ■ 

( Felix qui agricola principe gaudet ager ) 

Non liquidi dejunt fontes > non moll'ta prata y A 
Arbor habet frondes y gr amine vernat humus . 
Qu^q'y per immenfas funt femina didita terras y jy 
Pandunt infolitas ruraper ifta corri as . 
Narcifufq; Crocufq ; ^ gramina folis amores y 
Regum & de vario funere furgit honos . 

Famaeft per veftr os errare ammalia monteSy 
Et cicures plum<e verjtcoloris aues . 

Siue igitur piéìis rheda fpatiabere in hortis ì 
Seu canibus queeres premia, fiue plagis . 

Siue ph are tratte ritus imitata Diance -, 

TorqucbìS) gracili GnoJJìa tela manu y .'v i , 

Dent tibi plaudente s argentea lilia nymph <e y r , ■ 

Et faueant Satyriy Naiadumq; chori . 1 y 

Adjitis nemorumq ; Dece y rurifq ; puelU ; • t : 

Pulcrior in veftros Cynthia migrai agros. 

Spar gite humumfolijSy manibus date rofeida plenis - v 

Serta y fluant fife per nemus omne Rofie s 
V. i 1 Huic 




Huic nemora y & faltus y fbntefq ; ree Indite puros > 
Vt gelida arentem temperet vnda fitim . 

Tu quoqi de Getico Borea celer axe faueto y 
Per domina placido flamine curre flnus. • 
Defendat nimios tuus illi fpiritus òftus , 
llla tuis animis purpurea ora pubi. 

Sed caue ne nojiris commìttas ojcula labris > 
Attica amatori flit tibi pròda fatis. 

Campani montcs, & formofljflma prata y 
Vxoris niueo pafeua tatta pede y r .\ 

O' vtinam veftros poffem penetrare recejjus y 
Afpicere & Dryadum veftra per antra chorosi 
Tecum vnà falices inter ( mea vita) tacer em > 
Tecum vna in Jyluis vellem agitare feras . 

Et modo captarem frigus y legeremq; liguflra 

Candida còleftes implicitura comas 
Et modo penderem dulci cantantis ab ore y 
Miratus dottò carmina auita lyrò . 

O quoties medio cum Sol altijflmus orbe efl y 
Acciperet feflfos quòlibet vmbra duos ? 

Non quererèr y teneros òftus quod lòderet artus ; 

F ocdarentq; me as retta torta, manus . , 

Vana fed aeriò rapiunt mea vota procellò y 
( Proh dolor i ) en fyluas me fi ne fola vides . 
Ah faltem capiant te nulla obliuia noftri y 
Et dicas Conia x bei m 'thi fldus abeft . 
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•V 


t* 


Iti 

K J 


Cura Jit ilicibus noftros incidere amores > 

F ac legar in multo cortice fcriptus ego . 

Hds tibi Jmt cirtes , longum ftc falle laborem , 

Farce per hos <eftus vita noe ere tibi . /Vi v. , 
lnterea leftis te fomnia noftra rcducant y 
Luminibus noftris vmbra benigna veni . 

Tunc ego perpetuo vellem languejcere fomno , * 

Fune matutinos odero folis equos . 

Te tamen & vigdans fpeéiabo, perfruar abfens 
Vultibus optatisy quos mihi cera referti . lV ' 
Non refpondentis Jìmulacr apuana figura A 

Alloquar, & labris ofcula mille dabo . 

Felix Pygmalion>figni qui captus amore 
Vota jerens Veneri uiuere uidit ebur . 

Noftrum uiuit ebur fpirantia membra puelU > : 
Enerit ut pojjim hoc diues amore fruii 
Et fruar , gf noftro pones ueftìgia leclo y ì ^ . v 0 
In me a tu uenies brachia dulce caput . 

Spes bona, promijjìs triftes qu<e ducis amantes y 
Ingr edere ò tandem peìlora fejfa malis « \ ± 

Tu mox decurrens animofa per aftra Leonis 
Axe moraturas contrahe, Phoebe, faces. * 

Teq'j cito accipiat redeuntem flexibus aélis > - n%.\ * 

Qujs penfat fomnos lumine Libra pari . .y; ; 

Tunc. molles campi, tunc clcmentiffmm annus , 

Qui difcejfuros carpere fuadet iter . 
v. 1 ij Àt 
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At tu ficUA Ittes fuccìrtfla pauoribus aUs ' . 

Sub patria infandum tartara conde caput . *\ 

So lue metu Romani fugiens faturnia regna , 
Splende at hic rojeo lumine pura dies. 

Tunc mea lux venies noflrorum finis amorum y 
Siue velis terris y òquore firn vehi . 

Jpfe tibi faciles vndas > ventofqj precabor , 
Nereidumq\regant vt tua lina manus . 

Afpicienfq j tuam tranquilla per òquora pinum > 
llla vehity die am > numina noftra ratis . 

Non me fallenti tardabit littus arena > 

Non breuia alternis filagna refufa vadis . 

Ofcula quin tibi dem properata fine ordine multa > 
Ofcula amatori trans mare dtgna rapi . 

At tu Romuleas arces inuecla triumpho > 

In Latij venies patrua regna fienis . 

Quò te pompa manet> cum tu pulcherrima rerum 
Ibis in auratis per fora piena rotis . 

Dardanij occurrent proceres > feftòqì cateruò y 
Tempia frement plaufu , lòtitiaq ; viò • 

Afpicies Vrbem vifìricia moenia mundi , >. 

Alterna folis quam tremuere domus . 

Hòc legum> belliqj parens or acuta terris > 

E Vaticano culmine fanfta canit . 
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Hic patruus dat ima, tneus , qui foedere nexos 

; Jac, 


Nos iterum iunget per noua Jacra tmnu . 


Hit 


f 


\ 



r 4fe Hic vir y hic ejl , Italis paccm qui reddidit aruis f* 

. Nondum ter gemino cinttus honore caput. \ 

At nume feeptra tenens y irafq y atq\ impia bella 
i Criminaq'y inuitto vintta adamante ligat . 

1 Huius ab aufpicus Diuorum aitarla crefcunt > \\ 

< Templaqi coelitibus ture vaporai Iber . ■ \ 

Hic fentum emendat legum y & fujfragia patrum > 
Hoc duce per latium prifea metallo, jluunt . 

Non ego ventofus trabeas generifq; trophaea 
Hic refero y vttitulis perfruar ipfe meis. 

Mens meliora moneta magna h<ec tibi gaudio narro > 
Vt citius Bimulis .afta fer are nouis. . * 

Quirr te purpureis redimitus tempora vittis 
Optatam firater plaujibus excipiet . 

Hunc fama eji meritis ottrinos vincere honores y 
Fortunam didicit tam bene ferre fuam . 

Seu rem Romanam Jìatuit plaudente Senatu y 
Siue rudes populos Romula facra docet . 

Hic defueta diu reuocauit ad otia Mufas > 

; Fraudentur celebri ne fua fatta lyrct-j. 

, 7e centum y aut plures tollent ad fydera V xtes y 

Nam centum y aut plures Tybridis arua colunt . 

, En citharas y & plettro citante thalamifq ; precantur * 

Vt faueat nottris lampade clarus Hymen . 

Quid memorem y qu<e noflra parat tibi munera Matery 
i Arabia vt niteas tu noua nupta mari ì 
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Et ehm lapìdes , Erycina & germina conche , 
Qua peperit Ganges , qua Comorina Thais . 

Jam tibi depettunt folijs Jua veliera Seres , 

Et tunicas auri fulgure pingit acus . 

F lamina net paruo foecunda Bononia Rheno > 
Optat Virgmeus qua Jtbi vela pudor . 

Et viridi Xpnam variant tibi luce fmaragdi , 
Qua tandem nojìra ejl dijfoluenda manu . 

Quare age , cum mitis patientur frigora bruma 
Cumarum Euboico è littore folue ratem . 

Jnterea prò me tecum mea littera viuat , 
Occupe» & partem charta recepta tori . 
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DEL SIGNOR tHlUW 

D- VERGINIO CESARINI 

Scritta in nome deir£ccell. mo Sig. r Principe 

NICOLO* LVDOVISIO 

• • , <• 

AirEccellentifs. ma Sig. ra Donna 

ISABELLA GESVALDA 

Principeflà di Venosa Tua Spofà . 
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Tradotta dal Latino in Tofcano 
DAL SIGNOR FRANCESCO DELLA VALLE. 

VESTE con pura man ferri- 
te parole. 

Dal tuo Spofo fedel prendi 
ISABELLA 

De gran Rè di Sicilia inclita 

r _ proie^j. •>. ,-v 

Prendile, che di callo amor jauella. 

La muta carta , e del mio cor fen viene 
Ogni mia voce d te nunzJa nouella . 

Non di tante faette alate tiene 

Gli omeri armati il fiero Parto , quante 
D'amor quadrella io Cento entro le vene 

1 iiij Ne 
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Ne su tacce fa e fiate arde dì tante 

Fauille il campo , all'or che fertil fiamma 
Cultor vi della, e /pira il vento errante - 
Come il trafitto petto mio s infiamma 
D’immenfo foco, e’n quefia fiamma pura 
Il molle cor fifirugge à dramma , ù dramma . 
Sola bella cagion d'ogni mia cura 

<Tu fei , tu del mio duolo ,etu del gioco 
Sei fonte, e modo , e refrigerio , e arfura . 

Arde ogni amante sì , ma più gran foco 
Gli Spofi infiamma, perche Amor ifiejfo 
Gli fa vento con tali in ogni loco ' 

O fortunati quelli ,à cui conceffo 

E Bringer defira à defira,e'n dolce modo. ■ > 
Giacerne lieti alle lor fpofe apprejfo » 

Fanciullo ben di data fede il lodo 

A te mi firinge , ma il defiin mi toglie 
Il letto maritai ch’oggi non godo . 

<Te di Campagna il bel paefe accoglie, 

• Or più felice, eh’ è di tè Jòggiorno , 

E me Roma in fe Cren contro mie voglie .c 
Ah lungi del mio fico il lume adorno, w , '.ta.v/i 
' E la vampa non veggio , onde tutt’ ardo, -, j 
Ma pur l" arfura ho in fen la notte, e’I giorno . 
0 potejfi i begl’ occhi, ondi ef ceti dardo \ ita s 
D'amor veder pr finti, e. nel lor. lume r. a a i'"t 
La Cete fa&iar de l'arfo f guardo - \ ' * 

‘ ; ; ; U\ . .. Muffii- 
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M'affligo y e f n damo il cor chieder prefume 
Medicina al fuo maly eh' in feno ajcofo 
Fa crudelmente Amor y ch'i mi confefftàF^ 
Che farò lajfo ? è meglio il piè hramojo 
Dar alla fugayil patrio Juol giocondo 
Lafciary ei tetto del german famnfo . 

Ma qui ritiemmi immerfo in duol profondo 
La pia cuflodia del gran Zio Jourano 
Sotto l cui piè jla riuerente il Mondo . 

Ei me niega il partir da lui lontano y 
Nel prego sì> ma corro al facro piede 
( Colpa de gli anni miei )Jupp lice in vano . 
Ma pur lontana il cor ti troua } e vede y 
E gode i fauor tuoiy fol con quell'arte y 
Che dal pietofo amor mi fi concedei . 

Col penjier volo yfel mio piè non parte y 
Et i nati al mio ardore occhi tuoi belli 
Opre di Amore io veggio a parte à parte^j » 
Così contemplo in te gli aurei capelli , 

E del collo y e deljen che fol defio 
Che fan mia preda e quefli auoriy e quelli 
Quando ciò penfo lajfo me , par ch'io 
Sopra il Ctel fa rapito y e mi rajfembra 
Star viuo inju le Stelle il corpo mio . 

Ma poi eh' ejfer lontan da le tue membra 
M'accorgoy il gioir fugge yeStigc infefa \ 
Sù la naue fatai varcar mi fembras . 





Quinci per confilar l mima. mefiti 
~ uei che vennero à te mcjfaggi chiamo, 
tpt&aa*n%p di piacer mi refla . 

A quei chieggio che fai? di me che t’amo 
Che mai dicefli ? e con piacere afcolto 
Ridir il detto , e riudirlo io bramo. 

Qual Jìa vaga e gentil l aria del volto, ■ 
Quanto dolce il parlar , fe del mio amore 
Tu godi, e sardor finti ò poco, ò molto . 

Se dan diletto al giouenil tuo core 

Mutici pletri , ò pur di Palla altr’arte , 

Se dan legge al tuo piè cetre canore . 

A qual brama d'honor più fenti trarte 
Dal Regio fangue , e di tua Madre altera 
Quanto de la pietà, mojlri infiammarti. 

All'or quejle rijpofte à la mia fiera 

Doglia efjì danno , ò fortunato à pieno 
Chi da ferita tal conuien , che pera . 

D’oro ha la chioma, e' l delicato fino . ; “C* 
Di pura neue: S’ella il pajfi moue > 

Dea fembra, e par nel vifo Angel terreno . 

Dal vago volto fido con noue proue 

Vibra gli frali, Amor vermiglie rnfi '.V/ 
Qual’or fauella da la bocca pioue. 

Ne le belle fue dita il canto pofe 

Carlo il grand Auo fuo di hebo pregio 
Si parlar fà le cetre armoniofi. 
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S’il ballo guida ò s'il fuo core egregio 
A . Volge a Jl udì di Pallade } in ogn'opr 

Pronte feguon le Grafie il fuo piè regio . , 

Viuo in mente ti ferba , e di te foprx 
Piùcofe chiede y ma chiedendo) il vifo 
Di fiamma, di mode fi ia auuien che copra —* . 

La cafia Madre con pudico auuifo y 
Mentre ferbar la data fè l'infegna y . 

L'impon che fami , e porti in fieno incifo. 
Mofirane' gefii i Juoi natali) e degna V 

Di tanti merti erede ella fra Dame : ‘ . 
Regie fiplendendo inimitabil regna . ‘ v 

Per ingannar d Amor l'ardenti brame • ; r; 0 
Quelle rifpofie dan y ma fit fiannefica 
D Amor ) che più che pria vuol ch’arda) & ame. 
Oltr'vfio auuien che la mia fiammji crefica > 

Di cui) perche non refita il cor capace } 

ForzJ è) che'n pallor s apra e in lagrime efica . 
Quinci abborro ogni fitudio > e non mi piace 
Sudar ne le palefitre a me già care } . 

O frenar i defitrier con mano audace . * 

Ogni palma ogni honor vano mi pare * ' 

Di corfio o lotta) e fichiua il mio penfiero ± 

Con le lubriche man fendere il Mare—> . 

Quanto conofce men lardor primiero « 

De la face dAmor tenera mente) v t 
Tanto fente nel fen colpo più fiero . 
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+tpeme del primo aratro impatiente 

Forte giouenco > e troppo crudo al fianco 

D Amor il primo dardo vn alma finte J • 

Da te mi venne il primo foco > ed anco 
Per tè fola vorrò cenere farmi 
Fin che per l’età fredda il crin fia bianco . 

Per la tua face per lo ftral per tarmi > 

Che i arricchirò d immortai ‘Trofei 
Ceffa fanciullo arder di tormentarmi . 

Con vn fanciullo incrudelir non dei 

Ma che ftolto dich'io ? pungi , che quanto 
^ Più mi trafigi più pietofo fii . 
v O me felice sin ardor fi Janto 

Difirugger mi vedrò > l'ifiefià morte^j* 

Per fi bella cagion mi farà vanto . 

Ringrazio il Ciel y che mi fi diede in forici 
Arder per quella y le cui vaghe luci 
Arder fecer d'amor miltalme accorte ^ • 

Quai de la grand Italia incliti Duci 

Nuora non ti bramar? qual faggi a madre 
Le tede non bramòych’oggi m adduci? 

Penelopea gentil non tante fquadre 

D'amanti y errando Vlijje y vnqua tentaro \ 

, Di pojfeder le membra tue legiadre ? 

Se con pugna crudel te premio caro T % 

Faceui àie vittorie y bauria d Elide u.* ; 

> Il nobil feggio tuo grido più chiaro . n 
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Bramofo hauria per te pugnato Alcide > 

Te con rote fallaci hauria rapito , m 
Quei ctìacquijlar Jppodamia fi vide^ . 

E quel eh 1 in premio del fuo piu fpedito y 
Hebbe Atalanta y vfando ogni aurea frode 
Hauria bramato à tè farfi marito . 

Sangue y beltà y co fiumi y immenfa lode^> X 
Ti dannose degna gloria i ricchi flati > 

Son di Venofa y ch'il tuo feettro godeva . 

Altrui faccianfi pur berfagli grati 
Tuoi reali tefori y o'I regio tetto y 
E di Lucania ì vari armenti y e i prati . 

Oltre ogni Dote il tuo legiadro afpetto y 
Tue nobili maniere y e non il nido y 
Del faggio Orario a me pungono il petto . 

Non ofo io già fpre^ar l'altero grido y 
De ' tuoi grand’ Aui, che di rare imprefe ■ 
Falciar viue memorie in ogni lido . 

^ Tua virtù s'accompagna à mille intefe , 
Antiche glorie , e gli Aui tuoi Normanni , 
Vanta ogn’or de la Puglia il bel paefe—>. 

Frk i vinti Argtuiy & Arabi Tiranni . 

Fra fpoglie y è palme intrepido preferiue^» 
Il vincitor Guifcardo il volo à gl' anni . 

Aizzar monti d’ejìinti , e tàtmpie riue 
Renderui angufìe torbide il mirajlc^ > 
Acque dOfanto voi limpide , e viues . 


E'1 gran Ruggier de l'inuincibil' balte > 
Crollando i grojfi cervi } al regio crine 
Corone agg/unfe di Prouincie volte . 

I Calci dici Lìdi , e le vicine 

Mura di Capuane di Caeta armato y 
Reffe y e di Mongibel l'arfo confine . 
faccio i lauri * materni > ch'il gelato ' 

Jfiro nutrifce infra fue riue erranti , 
L’ifiro da- cento fiumi al Mar guidato . 
Altri di fama quefii encomi canti y 
Più dogni gloria di tue genti prime 
Rifplende il nome tuo per propri vanti . 
Più cara a me di mille Jpoglie opime 
j Tu fei di Rèy che debellato moia > 
c Tu fei del mio ^Trofeo carro fublime ^ . 
Deh stj pietofa y e di bramata gioia y 
Non differir il già promejfo dono y 
E del duro indugiar rompi la noia — ? . 
Ma perche col pregar tue voglie fprono ? 
Non la tua voglia il tuo venir contende y 
Empie de la fiagion le fiamme fono : 

Fra le braccia del Cancro orride fi ernie , 

A i destrieri anhelanti Apollo il volo y 
E con feruido raggio il Mondo accende^ 
Àride /’ erbe fon ful fecco fittolo y 

Afciutti i cupi Jlagnì y e nulla fpireL-* 
Aura foaue da l'ardente polo . 


EJfalar tAmaffeno ora fi mira 

Dal paludofo fondo aura crudele y ' | 
Che da l camino e lìtuo il piè ritira . 
Ne fteuro faria fpiegar le vele > 

E per cuma , e per Circe y e Terracina y 
Solcar de Lefìrigon l'onda infedele . . 
Non lice oggi cangiar con la vicina. 

Riua del ‘libro la Campagna y il Cielo 
Fa di febre bollir l'aria Latina . 
Signoreggian qui morbi) e con rio gelo y 
La morte abbatte i più robujìiyàivìui 
Fatto è l'ardente Sol funereo telo . 

Pria eh' efporti a tal rifeo in giorni e Situi y 
Il tuo Congiunto Jerbi tè nel foglio y 
De la bella Caferta y oue neviui . 

Laffo vorrei) cotanto el mio cordoglio y 
Non perfu aderti quel che priego y pure y 
Oue già Jei che ti rimanga io voglio . 
‘luti e potrai coflì l’infaufìe arfure 
De l'EJlate paffaryfin che tramonti y 
L'Icario Can con le fue luci impure -a 
Giouiti il re^zj) de' Tifati monti y 
E rallegrin fra bofehi i lumi tuoi y 
- Con le lor fughe crifalline i fonti . 
Ceder ben Alcinoo de gli Orti fuoi 

Può il vanto à le tue felue : ò fortunato 
Il terren c'hà per fuoi cultor gli Eroi , 


Pure cojtì fon tacque e molle il prato , •* 

Frondofi gli arborfcelli > e l'erbe amiche > 

Il fecondo terren rendono ornato . 

E per cotejle collinctte apriche > 

Le femenZje più degne aprono fuori , 

Con injolito onor feconde fpichc s • 
Narcifo y Croco y e i giou inetti fiori 
Dal Sole amati forgonui y e gli eHinti 
Eroi rinafcon trà purpurei odori . 

E fama che tra i chiufi laberinti y 

Cojìì de i bofchi a Jchiera errin le belut^a 
E gli augei di color varij dipinti . • 
Dunque potrai frà le folinghe felue 
Sul carro ajfìfa far feluaggie prede ^ y 
E à Jluol di cani impor y che fi rinfelue^j . 
O Diana imitando il nobil piede y 
* JMouerai faretrata) e trarrai l'arco 
Con la candida man y ch'il cor mi federa . 
Candidi gigli al tuo bel feno eguali y 
77 porgeran le Ninfe y e faran fefìe 
I Satiri) e le Naiadi immortali . 

Ninfe , che campi , e bofchi in guardia hauejl 
Pronte accorrete , ecco che rende amene 
Pi ouella Cintìa a voi l’erme foretti . 
Spargete frondi al fuol , con delire piene 
Ver fate Rofe , e frà quell’ ombre chete^f , 
Piouano fior fu {'infeconde arenerà. 
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Bofchiy e Colline tacite y e fecrete y 

Aprite i fonti à lei, perche con tonda. ... 

F refe a pojfa ammorbar l'ardente fete . 

E tu dal del di Sciita aura feconda . 

Boreale dà co 1 i fiati tuoifoaui y 
E*l petto fuo con l'ali tue circonda^. 

Difenda lei lo fpirar tuo da graui 
Ardoriy entra volando i labri cafii y 
C'han sùRofe damor nettarei faui . v 

Mà guarda ben ( come con altra ofajli ) 1 n 

Non ofar di baciarla . Attica Spofa } 

A te Getico Amante amata baili . 

O monti di Campagna auuenturofa — > > 

0 vaghi prati y ò pafehi y oue fi fpefib 
De la mia donna il bianco piè fi pofit 

0 penetrar potejfi ogni receffo - « . - ~. 

Vofiro y e mirarui delle Driadi altere ) 

1 dolci balli à me fojfe permejfb . 

Fra 9 falci tutto dì vorrei giacere y vb. 

Le co mia vita, e fra le felue y ò come y : ' 

10 vorrei teco infidiar le fere . ^ 

Or là goderei laure y or care fonie ^ V >: • ùv V: \3 

Di candidi ligufiri io coglierei y ' ••.•■Vi V. 

Per coronar le tue celefii chiome^. 

Ed or pendendo da tua bocca vdrei . 

11 canto y el fuon deriditata Lira 
Del grand Auo canoro ammirarci . 
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O quante volte all or ch'il Sol s aggira ^ 

Nel melodi ri accoglierla fejìojì 
L'ombra , oue dolce più laura fofpira~j > . 

Ne curerei ch'il Sol co' rat focofij 

Le mie membra rendefie egre y e languenti y 
O ferijfier mie man lacci nodofi . 

Ma Je ne vanno i miei dcfir coi venti y 
Ahi duol y ch'auaro il del non ci congiunge 
Ed te non fono gli occhi mici prefenti . 

Serbami in mente almen Je ci difgiunge 

Il fatOy e JpeJfo dì fra te folinga > : : 

Ahi che lo Spofo mio fedele è lunge . 

Nell Elei il nofiro amor tua man dipinga y 
E sù dure corteccie in mille parti 
Il mio nome a fcolpir defio ti fpinga . 

Di temprar il tuo duol quejìe fan ’ larti > 

Onde non pojfan di Jìagion nemica > 

Qucfìc fiamme y mia vita y oltraggio farti . 

Al fin fui molle letto ogni fatica 

m ora y e fe talora anch'io majfonnoy 
Vienimi ombra pietofa , e larua amica . 

Così dormir vorrò deterno fon no y 
E fiano in odio i matutini albori y 
A gli occhi miei che ripofar non ponno . 

Vegghiando ancor fia che'l bel volto honori y 
Ch' in molle cera indufiriofo fabro y 
Formò il tuo vifiy ed imit ò i colori . 
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Bench'ella non rifponda, al bel cinabro, ,J’X 

Et all or parlerò del bel fembiante, 

E darò bacia mille a mille al libro . **** , 

Lieto Pigmalion che fatto amante , . . 

Di fredda fatua, da la Cipria Dina , 
Impetrò il marmo diuenir fpirante^j . 

La mia donna gentil par fatua viua , 

Di terfo auorio ; ah venga il dì che piaccia } 
Al del , che meco indiffolubil viua . 

O' quando fa, cheteco auuinto io giaccia , 

E ch'entrambi naccoglia vn letto infume , 
Come ti ftringerò con le mie braccia . 

Llù che conforti i mefti amanti ò fpeme , 

Con le dolci promefie à me ne vieni y 
E riftora il mio cor che fianco geme . 

E tù gran Febo i corridor fereni } : .. 

Affretta del Leon pel fegno fiero , 

Ed! accorcia di fiamme i giorni pieni. 

Corfo col lume tuo già lemijpero > 

Li alt a libra lacco glia , ella eh' eguale , 

Rende tra giorno è notte il tuo Jentiero . 

Allor fpira da i campi aura vitale , 

E temprata ftagion co' t rai giocondi , ** 

A far viaggio inuita ogni mortale . 

E tu fibre crudel d'ardori immondi } 

Lati intrecciata } vanne entro l'orrenda 
Stige yèn C oc ito i tuoi terrori afe ondi. 
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ÌF </*/ fuggendo ornai fi renda y 
Roma ficura y e con più faufio raggio y 
Qui puro è tubi ino fio il giorno fplendas 
All or tù luce y onde la luce io h aggio y 
A dar fine venendo a miei defiri y 
O per Tèrra, ò per Mar farai viaggio . 
Che rida l'onda , e che fuaue fp ir i y 
Il vento io pregherò y che né tuoi legni 
Di Nere idi bel Choro i lini tiri . 

E mirando falcar gli ondofi Regni y 
La Naue tua y dirò sù quella viene y 
Il mio Sole y io lo feorgo a mille Jegni . 
Non mi ritarderan tvmide arene y 
Non del lido ine guai la piaggia rea y 
Oue alternando van tonde Terrene^ * 
Ch'à mille a mille al labro, che mi bea y 
Non dia con f ufi i baci, eh' in rifioro y 
Del cor di là dal Mar rapir douca^j. 
Mà trionfante tù sù carro d'oro y 
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Verrai di Roma à le beate mura , 

E vedrai il Regno del gran ZIO ch'adoro. 
Con reai pompa ch'ogni pompa ofcura y . . 

N'andrai per l' ampie pia^&e infra le belici y 
Bella più eh' altra y che fé mai Natura . 
Correr vedrai da quelle parti à quelle . . 

Di più degni Roman fchiera vicina y 
Fremer i tempi y él Juon ferir le Stelle 

Vedrai 
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Vedrai del mondo la Città 'reina y * v ^ 

Di cui) per quanto il Sol lumino fo erra > 
Temer fi f co la gran virtù latina— *, 

Ella di leggi pie madre e di guerra y k 

Del Vatican fu ìalte Rocche y ed alme y ^ ' 

Comparte i Jacri oracoli alla terra—* . 

Qui regna il mio gran Z IO frà lauri e palme 
Che di nouo legame il core auuinto 
■ D'ambo noi fìringerà legando talme . . ; i 

Quelli y quefii è l'Eroe eh 1 ancor non cinto 
Di tré corone il crin y portò la pace . > '• 

Al' Italico fiuol di fiangue tinto . ; • 

Or poiché regna , placa ogn ira audace ^ ; 

Le guerre ammorba y lega i vizj y e jlretti 
Tienh con nodo adamantin tenace^. 

Sotto gli aufipici fiuoi veggonfì eretti . C> 

A noui Diui . eccelfi altari y e tempi y 
A cui fiera l'iberia incenfi eletti . 

L antiche leggi emenda y abbatte gli empi y 
Gli onori accrefice al Concifioro fianto y 
" E l'età d'oro rende a nolìri tempi . v \ 

Io de la Jlirpe mia vano non canto y 
Il valor y e i trofei che non m aggrada y 
Mofira tumida far del proprio vanto.’ 

' Ma le glorie narrando è ben ch'io vada y 

Perch'infiammili in te continua voglia y V 
Onde à venirne à me prenda la Jlrada—* * 

K iij Che 
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Che 'dirò quanto à la reai fua foglia r 
P Lieto ad accor t' affetti y il German nojlro y 
trai fitti prPfi^t^P^Èornar ti voglia . * ^ 

E' fama che cojlui l'honor de lojlro * * 

Vince d' affai col fuo gran merto interno > 

Sì ben firuirfi di fua forte ha mojlro . V 
O che tratti di Roma il gran gouerno y >v. v .VV 
O che facrati fonti a regni erranti > ... 

Apra per trionfar del cieco Aucrno . ■V:r.i»!C 

Egli le Muje dalte imprefe amanti. > / 

degni o&ij chiamò y perche fe gejli > V . : J . 

Egli fì gloriof) altri li canti . 

Oltre le sfere lucide cele FI i \ ■ t;., ; „ 

Chiare ti porteran cigni ben cento y _ 

Che ben cento a cantar già tu rihai defi. * 
Ecco di dotte cetre il bel concento y . 

Ch'il felice H imeneo chiamano à gara y 
Rimbombar liete d'ogni intorno io fento . 

Che dirò de lauor eh' à te prepara 

La madre mia y che vuol te Regia Spofa 
Arricchir d'ogni gemma al mondo rara 
Hà feelte ella per te nell'onda algoft y 
Perle di bianchi rat parti d Aurora > 

E del Gange ogni luce aurea pompofu*. 

Già di ferici drappi il campo indora 
Più d'vna mano y e le fenicie tele y 
Più dvnago gentil di gemme infiora-*. 

• * . ~ X E 
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E tejfe già perche ti fa fri, e vele 

vn*f t t* ha ’usr juru c Jg rc JJH 

vfegne di modeflìa il Ren fede/cJ 
tùia di verdi Jmeraldi altri t'intejfe , 

Con fulgido fplendor la %ona> c hanno 
Da Jquarciar poi le noBre mani ijìefii 
Dunque tojlo che placido fia l'anno > 

Sciogli le Naui tu da le radici 
De monti eh' a Partenope ombra fanno. 
In tanto in vece mie teco felici 
Reftino quefte inm diate carte > 

Et accolte date con guardi amici . 

Del letto maritale occupin pari 


AÌ ' -> 
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Nelle medefime Nozzo . 
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A N Z O N E 
L * ^ T*E F A'N O MANARI, 

OR che pafee fua greggia y e in 
cima fiede 

11 gran Pafìor } che de le porte 
eterne. ^ 

Per decreto immortai volge le 

Se pur dà lunge occhio mortai difeerne , ’* i 

Veggio manjucjarfi al fanto piede y > ; - ‘ 

E prender forme placide ty e foaui * rì-yy a 

Scojfo il Leon de le catene grani. 

Fremono glAntrf e fan fonar l artiglio 
Sdegnando le rapaci H arpie fuperhe 
Ch'Altrui le fpoglie opime il Ciel riferbe 
Del buon Leon y che porta in fronte il giglio } 
Mal gran Padre col ciglio 
tremar fa l bofeo > e fa tre sbarre d oro 
L Ingorde chiù de y e ogn animai con loro. 






Già c Teti il fen tranquillo apre, e fen vanno 
Le nubi in bando y e s addolcifcon tonde 
A lo fpirar de gtamorojì venti , 

Sotto fpalmati legni il Mar safeonde , 

E le Ninfe Tirrene y ei fiumi fianno 
Col bel Sebeto al gran p off aggio intenti y 

. > > i . E tu 

' ■ Mr . 
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\ * 4 1 x — 


«>«• 


Digltized by 





*4 « 


E tu fanciullo il tuo Leon non finti ì 
Stendi la deftra , e in trecce d'or confpartt^ 

fri* 

Spogliarft di Leon l’horrida foma } \ \. 

E far ^Teatro d la Citta di Marte > 

Il rigore in dijparte ; A v.., 1, H. 

Lafciar la fera bella 7 e peregrina > - » \ ; 

Col lampeggiar d'vna beltà diurna -» . \,u r ' 

* fc. . ' 

Godi Signor dal trasformato obietto 
La fuprema ineffabile dolce^zja , 

Ch'Amor condenfa, e da' begl’ occhi pione 7 
.A fintini cangiar 7 l’Anima arnica y r ,y 

Il fangue ne le fibre > il cor nel petto > 

In felce } in fonte , e in altre forme noue^> > 

Come prouaro amando Apollo , e Gioue y 
Lù farai fiammàych'vn bel guardo accende y 
Giaccio y ch'ai lume d'vn bel Sol s indura , 

Sarai tenera piànta y e quercia dura y 
Ch'i rami al del d’vna beltà difende ; 

Ma op ni penffer trafcende 
La beila imago , che vefltr ti dei , 

Quando farai per trasformarti in lei. 
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In vn filo voler cangiar fi io fierno > 

Di due grand' Alme' timmortalfifian"^-» , 
Cb'vn corpo b daranno, e vn filo albergo in Terra , 
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Doue fi chiuderà l’alta fperan&a 
Rabbia dà farfi ne' granfigli eterno 
rfeme , e la ■virtù , eh’ in hr fi ferra ; 

Et fe diurno Spirto in me non erra , & 
Stenderà fue radici il gran lignaggio , 

E doue Borea il del di nubi ingombra > 

E doue nega il Sole à corpi l ombra > 

E doue- /copre , e doue nafionde il raggio 
E non faranno oltraggio 
Al propagar de la Progenie bella 
Ira di Ventoso minacciar di Stella — > . ■ U 





• d u * ! vi# * -V d ‘f| • 1 • , • • ' 

\ - l <’ * » 

Magnanimi 1 Ombre , eletti Spirti ■> e chiari > 
Onde le belle Vite or di f ce il fato j \ * 

Ch’ ancor inuolte in atre nubi io feorgo > 
Così sapprejf à Voi de giorni cari 
La dolce luce in più giocondo fiato > x 
Come da lunge à riuerirui io forgo . 
Miro gl’ alti Jembianti > e ben ni accorgo > 
Ch'in voi la Maefià regia traluce > 

E ch'i vofìri penfier faranno , e l'opre 
Pari à la maefià > ch in voi fi /copre > 
Età l’alto defi in , che vi conduce , 

Ond'à la dubbia luce 

Lieti vi veggio , ò di veder già par mi , 

Regnar in faceti) fulminarne farmi, v 
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trionfa intanto , e con ficuri paffi 


1 


% 


V'apre il gran LODOVICO il bel fentiero , 
Senta temer d obliqiiW fàtèdia'fb morf 
Mentre emulando del valor primiero 
Gl antichi cjfempi , onda la gloria vajfì , 

E' giunto à tal fenzj allentar di corfo y 
Ch’àia Magion di Dio fuppone il dorfo ; 
Hor qui mancano iverfi al gran /oggetto , 
Ch’andar non può ne le mie bajjè rime , 

E meglio taccio, e vn beljìlentio e/prime 
Ciò yche di tanto Heroe chiudo nel petto , 
Gradifca il puro affetto , 

Che m’annoda la lingua , e mi ritira , 

Poi ch’egli en parte oue ne pur s’ajpntf—r . 



O mente oue mi traggi> edoue afcendi? 

Liei futuro trapajjì , e porti in fronte 
Ciò che l'Eternità nel grembo chiude , . 

Lafcia gliSiolti Spirti) e l ombre ignude , 
Ch’ ancor fi fanno al lor principio piante ; 
E loda il puro fonte 
Donde fi chiari riui vfcir vedrai > 

Et* più bel nodo , che fi firinfe mai . 
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Nelle Nozze de grUluftrifs”’, & EccelL"! 
, Sig." DON NICOLO’ LV DO VISI, 

ISABELLA GESVALDI 
Principe, è Principeflà di V enofà . * 

CANZONE 

DEL SIGNOR GIROLAMO ALEANDRO. 







E M PO è homai , che tu folchi 
Le bell onde Tirrene 
Col depofito altero ò fida naue 
Quando tornò da Cole m 
A le Tejjale arene y 
Di men ricco Jejoro Argo fu 

►. grazici . - _ w ; _ , 

Te vn venticel foaue y 

la figlia del Mar madre d Amore y v. ava? 0 
guidi laurea luce 
Del gemino Polluce y 
En porto giunta alfincarca cfhorikre y 
Dal tuo fral ti difciolga y 

di Stelle ingemmata il Ciel (accolga —* . \ ; 


A voi mi volgo y a voi ... . ... 

Felici e pi aci d'aure y 

De la terra e del Sol progenie! alata ; 

Se mai da lidi Eoi y - 

Se da le fpiaggìe Maure - 

.... Merce 
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Merce adduce fte à noi coirà y e pregiati} 

Hor per voi più beata * 0* 

■ Fia la terra Latina 7 Crìtico il T ùro W *- r \ ' 
Più de l'Hermo y e del Lago . v 

E già di cantar vago 

S'ode formar di gioia } e d'amor ebro y * ■ . - 

DolciJJima fauellay 

Che dicey Roma mia farà ancor bella ** . 

Non arriuò fi caro 

Con l’afpettata foma J 

Il legnoy in cui la Frigia Dea fen venne : 

O quelle y che recaro 

Per falute di Roma 

Il nume d' Epidauroyillulìri antenne. ** . 

Spiegate aure le penne y — - 

E de ’ candidi lini il fen gonfiate 

A nauiganti abeti , ^ - 

Dolci prefagi y e lieti 

A la fpofa reale y e perche fiate 

Via più veloci y e prefìe y 

Col ventilar de l'ali Amor vi delie**. 

Amor y ed Himeneo 

In cor di freddo fmalto * 

Jmpreffo han Palme lor viue fauilky 
Gloriofo trofeo y 

Per cui con lungo affalto ; ' 

Suda- 
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Sudar o in van ben mille am cinti, e mille. 

Hor sauuien che sfauille , 

BelLO DOVIS IO , il pregio è vo/lro in tutto > 
Ch'opra fol fi gran proue 
Virtù, che da voi moue , 

E'n acerba jlagion maturo hai frutto , 

Virtù, che dolce allctta , 

E l alme al voflro impero, e i cor foggetta 
Ben il gran voflro ZIO, 

Cui Vincano d' Atlante 

Preme , non curua giù l'erta cerulee , 

Non men faggio, che pio , 

E intento à l’opre fante 
Il fecol nojlro fa lieto e felice . 

Per lui veder ne lice r ù 

Difcefa A firea da lo fallante regno , 

Pace , Fede , e Pietade , 

E l'aurea libertade , 

C'ha fciolto i facri Heroi dal laccio indegno . 

E tanti numi hor tiene. , - 

Che colonia del Ciel Roma diuicne ^ . 

E'I Fratei voflro eletto . , r 

Del graue pondo à parte, 

Per cui fpento valor vien chesauuiue, 

Mirando irfen negletto ( 

Con rotte chiome , e J parte 



Il fiero fimi de le Pierie diue > 

Del bel Tebro à le riue > 

' E nel reai cbiamolle albergo adorno 
Ne più lor gioia e fe fi a 
Alcun turba ò moleJla—j> 

H or a y che fece fan dolce foggiorno. 
Ma per mano d’ Euterpe 
A la porpora intorno il lauro ferpe . 

Gran pregi quejli fono , 

Ond'hor più Roma fplende > 

E da Stelle maligne è più Jicura : 

Ma di non minor dono 

Vojlra virtù contende 

Di bear quejle al del dilette mura 

Mentre emular procura 

E del Frate y e del Z IO l'opre leggiadre 

Già già bramata arriua 

Non so f e donna , ò diua } 

Chedifamojì heroi per voifia madre 

E tranquilla e ferena 

La bella età de ì oro a noi rimena — j . 

Qml fui cauallo alato 
Ne bei cerulei campi 
Del notturno fereno Hefpero appare , 
Ride il Cielo indorato 
Dafuoi purpurei lampi > 
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E sfauilla d'amor la ’fàrràfè'l Mare l pi 
. Staffi intorno à mirare y 
•. Jl volgo de le Stelle y e riferente , 
r Con deuoto feruaggio 
Adora il fuo bel raggio . ' ’ ^ 

E di gioia brillare il cor fi fenica ; 

Venere y mentre vede, 

Ch'ai fuo aflro lucente ogn'ajtro cede . 

Tal mentre voi fui dorfo 
Di veloce dejlriero } 

Date a fuoilieui giri e normale legge y 
Ne già la verga y ol morfo y r . 

Ma vn dolce vojlro impero . v : / ;; 

Il caligato pie moue > e corregge y . 

Non è chi vi paregge r . :• 
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Prencipe generofo : e fol appaga . v \ 
In voi ì’auida vifa y 
Roma y e gran fpeme acquijla 
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Di de finto ben fatta prejaga, 

Che de trofei vetufli 
Per voi tornino ancor fuoi colli onufti . 

Qual de’ F ior la Reina <’ ■ 

Imporporata Rofa , ; ■ 

Rijb di primauera , occhio de' prati , 

Cui d’intorno s’inchina '' . t .: : j '.V 

L’ampia famiglia herbofa , . v. . \r, 

?. . >L E ia 
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v flt. 
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• 2T la Schiera dei fior da tutti i lati • :: 

Da' bei giri /iellati * 

Inuagh$tàd\Aurorat*fice ànvcderla, ? j : a 
E pria che' l Sol l'indori. 

De firn ricchi fiìtdori * 1 
Conruggiadofa man l'orna, e l* imperla. 

* Verter gtoifce in tanto . \ 

Del fitto bel fior mirando il pregio, e 9 1 vanto 
fisi la regia Figlia v 4 * > 

Di Partenope , in cui • V o -W 
Bellétta , r leggiadria fio Hefifa impr.efi^j\ Vi 
/W/4 merauiglia 

Del fembiante, eh altrui * yV: 

Benché prodigo il eiel mai non conceJfe c < t 
Non pur le glorie opprefifa 

Stendi (piai donna piu formonta > r u#Zr # ^ €' ■. 
JW*# Giuno y e Citerea 
A lei cedere la Dea , 

Che di fennoy e valor in pregio fiale, 

Hor via piu chiara fòrte W 

Z)^/ del fitto reai Confartelo . 

O' fortunata coppia , 4 / dolce nodo , 

Che le vo/lr alme v nife e, 

Cede il Nodo, che' l Gel di Stelle ordi/co l 

w ^ Z# Sopra 


v \ 1Q 


'* Sopra le jrneddìmé Noz£c> v 






Igk. GIROLAMO MORICYCGÌ. ; 

* •, + % « è iQ ^ 


L t v o ^Al dt/ÌA : g Sf ojà 

H ormai difrhiudail Cui porta 
lucente. u> A V 

nuovi faggi efià 

V>YÌ V \ , \C\. 

r v. 


Spiri» dolci Jure , e lor nel volo eguale v - ■- ■- 
Solcando cuneo pino il mar fremente , 

Lieto tarrecchi homai per l 'onda algente -■/ J - 
J)i Diurna beltà fiamma immortale . 

: V % ^v(J o r Vi>4^UV# « 

sfila non conferita il del * c hor altro legno 
tt/t tanta gloria temerario afptri , ^ 

Che quel , eh' è fregio, à lo iìellato Regno . 
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DEL 



£k fofytnger la Natte autien 

turofa , ■ y y'& 

Che fi toglie homai da le beòte 

areìic , ^ ' / • v •/. j 

Oue fetali fanrì Eco à h Si- 

t rene, yj k ^ 3„- k 

Àmor con l ali auta. <vcZjZ*ofiij 

® f 

D'efit con fcaltra man turba' fejlofaf. vN > 

In remi svolga i dardi 0 ond altrui viene 
Dolctfima ferita: ìndi s armene , , . L 

Ch’ -il mar fi fillobi, ne. la notte ombrofit ; J 

Splenderli l'aurea póppa-tronfi dcy\ 

Altra face , che tjuella , onde felice ■ 

Arde nel fiena ia Regale Jmattie-ii » ^ « L 

% * ' %•_ ^ ; * - , 

Del &**$*&*' haùmdjì* ridtn(b\v? \\ «ÀI 

- jjg rìue a lei finn porto , e predatrici 
Qm di Regio Amator preda ducenti . . 
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l>Et JU E D E S I M O. 



R r a che fi fino didime cC Amo* 
re Ancelle , '< ■. 

1 1 legame gentil , eh’ in vn vi 
■ '.fìrmfe; 



Sia il vofirAmor fecóndo, e i fiutti'fitei •<* \..Cl 
Sian chiare in face, e fulminanti in, guerra 
Sempre in Campo d’ timor fibiere d' ti eroi , 
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Nelle Nozac degliBec. $dg? PRINCIPE» 

II ^ ••• 

• DEL" SIÓ. ÈrXnCESCO . MAESTRI. ’ 

<u#p*f •. ‘'i-C '•■*-» T^^Sp 

Pesti, che nel tm fino hcggi 
satnmira £. ^ 

/ i?ow<* j di vero honor gemino 
Soltj > 

2$on difdegnato Liei, com ejfir 

^PM P PH Juolt-J , 

Le vendette minaccia, ò moftra l’ira.. \ 


Par infecondi 


Cti agguaglierà con l’opre al mondo file 
Gli antichi Htroi , che 7 Tebro anco fofj>irà.\ 


7,~y> • -V h 

* *-A Ì\\? \ ì 


prodigio è pur, poiché l'ardore i \ 
■' hei raffi ogni beUez^z^a eccede , 

d amor , non dt timore^ f ^rx iv) 

\ : > — . - v i • h r 


VincefH l'V 'itucrfo . //or ti /accedei \ .*» s ■» . 
Di fuperare il Ciel vanto maggiore, 

.Che, Fortuna duo Soli à te concedei . 

L iìj Sai- 
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alla fronte del Libro r , . 

X * *- . + e i Ji.> 

™ \ i , 1 . r * \ é . 9 ‘ # 

E D E S ! M O. » ** 

i\T arringo d' Honor txaffe dal 
Cielo 

*Amor i «/ Uimeneo dubbia 

vì ' conte fa } y •flfyxl MB) 

Mentre lor motte 
l imprefa 

Di nobil nodo vngenerofg Zjtlo* 


JD/^? B imeneo . Frfr* r<w Ha velo - 
Refiar doppia beltà legatale prefa . 

, Rtfioft Amor .. La beila coppia accefa V 
Vuo' , che Jrà lacci miei fiempri il fuo gelo *\ 



Vantò l'vno la forz>a , onde a duo petti ^ vYO 
Dona voglie concordi in vn fol core ; 

£ ftegò ì altro ijuot vivaci affetti * v * ffO 

. *. ■ iV'! V. V^ ; ' U i.V 


Giudice al fin svdi la fama fiore \ , >ò < ^ ‘ IV 
Portar fatai fentenz^a in quejli detti . 

Faccia il nodo Himeneo, lo firinga Amerei* 
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Nelle 


N elle feliciis i m cHòfcze'd e gì*Ill* M & Eco* 
M ' Sig- H PRINCIPE,. E PRINCIPESSA 

' ì odivi 


StaRu idi tattt 


le ùcrfiiu.vi acati di Qafr Li 

H'xfdd-, £• dtà*akr& ilUHrtfima famtgUki* 


Armi 


VEU S1JIQ4 lAjPfeO JIT^TORRI. 



QV.\ 


r r# ò t k a . er 

2V del Roma tu fèjnbri à i lu- 
mi , ài S egni , 

Luna fembra LàV|Nia,0ratiO 
. « Mkrte^t , 

Lvdo vico Mercurio , flette à 

__ pariti „ 

Dal gran Giout Gregorio^ Scettri,à Regni-, 

' V.\ WM» ' ; «V.oVl i\'. j\ iiwVwjji 

Fernèt I s a b>e^ 1 ArsA\<uiptii degni, v r.!.\ 
j R aggi, ti fùo&tL) cbe Mi eoi. ò ,,, compartii La ; 
Lungo da efuefto Citi, da quelle Carte 
Saturno co' [uoi influft infattili , e indegni. 


(podi pur lieta , e a' sì benigni alpe t ti 
Spera , che't Mondo •Unitamente attende 
Da felice vnion felici effètti-. 


Ecco i Gigli laT erra homai compone , 

„i • Ecco in del triplicata / ride Splende, 

E' l Sol, nel Juo domino, entra in Leone. 

L iiij LA 



ILLVSTRjSS.fr ET EXC ELL.fr P.RINCIPV M 

» -*• _ ' 

NICOLAI LVDOVISII, ET^ 
ISABÈLLA, .GESVÀLDÀ. : 


>fW : % 


>1 8 


KJ 


E R 1^ Ó -R ‘ il hi M' 


A’. 


a 


P. ANTONII ARTVWNL, * * 



p 7 r E a circumfert /sabellae 
flemma decorami ± 


Lilia , materia lette fatente 
genus. 


r^foW'V eadem ( Ni COL A E ^ /W 

-, dotnntur ab auro. : v- \\ 
Qupdttbi tergemmo ftemmatis arnne fluita 
m% fitcès <Ùol?is atacer'praferre marita* . \ A 
Talibìu autyictjs attrai* Or bis trkj* ^.À 
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Nelle Nozze de- gl’illu ft-riis ScEccell. 
.Signori Principe , e PrincipeflL» * 
diYENOSA. 
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FRANCESCO B A L D \T C C* I. 



1 A de le fiacre tede \ 
Rifiplendeà i lampi fona 3 e l' aU 
N ^ tra rtua^> \ s \ ? > 

Del Fiume*) ch'ai Tarpeo bàgna 
\ 1 la falda : ; % • 

j 'Già d'aureo ficco il piede 

Cinto il Figlimi de la Cajlalia Diua — ? \ 

Scuote la face luminofia } e calda: y .X 
Già LODOF1SIA ftirpe à GESVALDA 

Amico fato accoppia : e già fortuna V > 

A prò del Mondo Fiero i lontani aduna .. 
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Ber chi fa , che mi futli, 

Perch'io ne canti , i più celati arcani , 
E de’ graniT Himenei l’origin prima 1 
Tu ychelà fura i Cieli V. 

T afa , M ddredi lui , per le piti mani 
Fu ordito il laccio , tu , che l’alta, clima 
Parte fcowi là sù ,tu , cui da prima . 
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Fur ne T eterna mente' anco furiati .*• * 

P Longevo alluma > e fquarcia il velo à i Fati; 
Fù ne Dauni confini 

Frejfo a l'afpra Lucania alto > & immenfo . 

Tempio à' Venere facro > al Ciél diletto „ 

Qui porgean Peregrini 
Vittima^ e voti : qui fi* /ir abo Incenfa ? 1 . 
S'ergean nubi odorate à l'aureo tetto • * 

Qui fìrxhie Genti per dhtoto affetto \ 

Fondar Gittade >à cui la Dea ve%&oft 
Diè poi nome Venufia y faggi VE N OSA : 
Quella Terra diletta 

Speffo Vcmr prepofe k Pajby k Gnido: y 

Qui per gran tempo il carro anc<r rrpof-j* -I 
Quella fra l altre elette-* 

Fù de le care fue^Càlombe il nido y ■?. <1* 
Qui IHùrto facro y e le purpuree Ròji ? ) 
Del proprio fanguc ; qui tflìhor fi pofi 
Al fuo Gradiuo in braccio ; bau end oà /dégno 
Per l' Adorne fuenture e Cipro .yeti Regno n L 
A quefia fiera Terrai y A r : a o r/l 

Dolce cuna di lei : dal terZÀ Cirio v Ai 7L 
Volfe y volgendo gli anniyil guardo amico : - 
E vide quafi k terra . • '•*' . r v . ? 
Del gran ceppo Normando il facro firio ? i 
E de Regi di Cipro il ramo antico . v 


Vide che fuetto 'hauea fato nemico * • 

Lai Italici H eroi fidata Pianta , * 

La da Popoli Dauni amata } e piantai* 
DéTÌ'Arbor gloriofi— , / | 

Di cui flato tant'annì era mai fempre : * r. 3 
Lhonor cuflode > la virtù cultrice ; Z'Vt U 
Hauea la fìerpe annofts \\n . • :oW' fi\ 

Viuo vn rampollo y editi nabil tempre }<\ r i 
Che far anco potea falda radice , ■ i \\ 

Oue innevato à lui ramo felice ’ •> ;• - ' \ 

Altro ft foffe mai: sù quello germe ' ,> v:'. > 

La Lka fondo noflre fperanZjC inferme-* • 

Giu l'Anno m del correa > . \ j r > 

Ch'ai Vaticano Olimpo eraf alèùto 
GREGORIO 7 e già del Ciel volga la chiave y 
Già tvfcia aperto hauea ' vx j v.rrt vj 
yi’ lui cenni obediente il Fato ; i r - 
Già di grazJa fcendea pioggia foaue; t 

G/i / /#w/ , quà giù fi j\ pera > f > 

Mirauan con ajpetto alto> e giocondo 
La ferrea età :già parea d'oro il Mondo . 

Già le virtù sbandite^ \ 

Fatto dal lungo effigilo* à noi ritorno y • ' ì 

Chiù deano il nudo fianco in manto d!Oflro' } 

Già le Mufe fbernitc >\ ; _ V 

Ripigliauan le Cetre y e'l plettro adorno ; .. 
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Tef et* bramando L VD Ó F1S 1 1 duph^ 
Quando dd Mondo i idannL \ 

A' rifarcir la Dea di Cipro intenta , 



qual manqvgh 

Mufa,e qual pompa il fiero fianco ctnfe.i^ 
Chi diè materia a toprei y e che vi finfe^> v 
I.A Tfjìtrke indufire : i bruni imìnofrh r\ 
Hogjri àgguaglih del del glh alluri .cali offrii) 
Fv.r dd Movtlon celef cU » 
r Che di raggi s ammanta, i ricchi velli , 

Che tratti àfila ne formar lo fiame . \ ’ i 

Àftf ; cb'cjfernc inteftè 
Le gonne, e i mantiene' color più belli 
'Tujfarft ih Crei le preQofe trame ; 

Ondai fubbio ordir poi Jeppe velame 
Spola ingegnofiy. e fcaricar lauoro • • 
Eburnei Nautcella in flutti d'oro / v ^ vO 
Par/? furo immerfL 
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Ne gli argenti) ondi n Citi vantai candori j ^ _ 
La Luna.) e parte in liquidi rubini j. 

Beuuero parte de color più fini , 

Che nel fitto curuo grembo Iride accoglie , »» 

Pria yche firmar lefiontuofie Jpoglie . ... 5k V * 
Poi fatai Tenitrice » \ K .\ 

Con arte noua y di tefitura illufire > w ; ? 
A’fiubbio d'or la ricca tela, or dio. 

Par t effondo pittrice: J y ; 

La fipola ha per penne l la mano indufire J 
Che in breue tela immenfit fipazj aprio ,, , 

Duo gran lauori 'in vn Jol punto vnio : 

Ne d huopo èy che perl'vn l'altro fi lafice ; v 

La pittura , eia tela à vn parto nafice . o j 
Quitti fra torti liti v 

Fedeafi imprigionato Adria fpumante t,\ Ka ; 
Che fea,<di flutti incanutir le Jpondcj* Vi V 

N’hà l'orecchia i muggiti > * 

L'occhio l' horror e ; e fitto Cui tonante 1/ . 

Altra fffopra andar l’ arene y e Fonde.* ( \ 

Fede non lungepoifipume feconde » -u.t. a 
Diu» predar yche moftra ignudo il fieno y ì 
E dal ntfcer di>Letnato ilJireno .w w\\\*i 
Poco dopo-hnatak^y ■>< . vws vv> . j; ' *>, 

Stillante ancora il crine j btimida il grembo «T 
In nauigio di Conca il mar fókautua t 
« - Mo. 




MmeM 'UH ■ v* ~ >M - 

Gli AuRriifir* non vedetti, ò piaggi* .ò nembo', 
£. Ist prora dtht l onde [pignatta* v 

Sotto giogo si beh il Mar curuana 
La fpv.mofa cérUice\9 ancor , che offcfa 
Dal duro rojlro , injkperbia ddspefau 
Jfcn Delfini & «vp» V. 

Quei DeRrieri del mar , ■eruefa Elefanti. _ 
Che glivni Nereo offria- ,glt altri Nettuno,: 
Ma duevaghe Strette ; a \v\ *à *&%*«& . 
Infame- aggiunte à la gran toma, duanti . j 
Xlaritàndo la trahean feri Adria èrmo 
InànzÀ à cui farea: fender Portano . 

Col fitto irfato M mar . „ d’alghe* crinito ì nÀ 
* E per portò addi fatta il Cipria lito\ iex\_ 
tA s la nuotante prord^ 

Le laftiist Neréidiiacctìlt*. i/rptd^bf^ò 
'£} JLau e an di lor vitta corona .ordita l\ kVA 
A' lo Biro? dii or as< >\ % } vwtmV\ 

Parta, crifarfi-.il Etfttido. -£»rffiro+\- ^ si* \>/V \ 

E fiirar l'aere , eib,Cielfafag)in*$ti*A*i\ 
Cagjwfafaa.1 nota ad.alk^^^.ii>w,taw.(l 
Gli humdt Nunà ,fale tdartne Dee Wv tJL. 
Scherz.an con Porco le carati *, finii i. 
‘Pofa^eilifi fag*SgÌ4*kxi\\ wm' 

Vedi, miraccta colà Protheo canato r. . 
ivi v , 'De 
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De la vermiglia XanlQ',* ì ondi sferra 

q 'Um il ve£lio vezzeggia y 

Spio , l’ amica de gli antri .*• *eMjt$mp 0 - V 
' Nereo , eh’ et pur %'Amor finte la sferra , k 

Per Tartara fia Dori: ecco che fiherz,* y 

.// bicorne 0 cedri , che l tutto crea > 

Qtidfi fantini , 00#/ IJbtana Ijea . . > *. v 

Vedeva T" ri/0tf iafeiuo 

Cimodoce la rapida , * y?» faggf -^ : 

Mà perche la raggiunga il nuoto allenta^ v r 
,S 7 i , benché in atto frehiuo , 

^ vn altro in braccio, che la Stringe , * y%|*, 
ìfifea, la nuotatrice , * «0# pauenta . * » — 

P^r 3 c&r TW0 /?0;/ y? 4 , ch'amor non fìnta* * - 
Così fea , non veduto , Amor fecondo *_ » 

Del più freddo elemento ardere il Mondo. 

Si compoferdi quella • à* ì . 

Effigiata tela i ricchi ammanti , 

Dt cui la Dina il facro franco auolft '*y : ^ 
E già de l aurea teflavL * * « \) ^ 

j Dato legge co ' / 7 *iW fri/ erranti ,» ^ \ 
Pirr le bajje contrade il paffo fciolje . 

Cola pd ih corfo rapido fi votfe, 

Oue dianzi dal del veduto batte a ± •: 

Che l h ere in grembo d l’Odio Amor trahtas 
Sorge dal molle grembo -tfMfelM 
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— ' : De la fertile Cipro alpelìro monte , r 

Che fin fura le nubi erge le etnie : ^ M 

Cw «W/ turbine , s ò nembo . .. . r ^ 

Pulfar non ofa ; a cui vejlon la fronte ] f\ 
Di corona di rat le luci prime . \ v /i 

Quitti d % humano pie mai non s imprime «■ \\ 

Orma: la venerabile pendice g\ 

Riuerir da lontano , *//r<? /ro/z /#>* . v'T \w’5y*Vy 
• V inaccefibilgiogo , ; . \% dfefeO 

yf' <w feofeefe rupi armano i fianchi v nv\ i*\ IV 
Fatto più mite , in molle , />/4* fi fi afide , - \ t Ù3, 
6?*// fiagion non ha luogo v 

Cui feruid dujlro fiogìs , 0 Borea imbianchi r \ 
Ma chi di frutti > r fior iejfa ghirlande . •> > V 

Quide l antiche y t glor. io/e .ghiande \\ uo J 

Il fi col vintLj ; e Primavera eterna 
Smalta le piaggie: e mai non v' ardirò vernai Z 
Off da ferro lunato jjjl 

Norma non kd Infiur.eggtante vite , \ ivi 

Ne i' incatena attorta Salce ad Olmo . Wv- u 
Gfuafi dèi proprio Fato \ A * V , ♦, ; c> uv \ 
Sappian le piante , <*#/>/? , y? mar ite 

, Spontanea : e fola ha de* fimi pregi il colmo, > 

Di dtf tifale grafie il luogo è colmo : v. O 

yjf pf-fide prati fimi far fi Coloni 
Fin gli Auflri ac cefi , e gelidi Aquiloni A. 
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Siepe enfi oditr ice , r . ...... 

Sf flauo metallo, onde Vulcano . > 
fidando di fi* moglie i baci ; 1 . i 
Cinge il luogo felice : ■ \ , « \ 

Struttura eterna di Ciclope a mano 
Là ne le Mongtbediche fòrnacix . 

Lutto in palellra con purpuree faci 
Loro : poi fianco Atleta oltre il coflume , 
Siconuerfe fidando in caldo frames. 

Indi cangiato afietto , 

Quafr vinto Acheloo , a?/z gira immenfi < fij, 
Li fe frejfó formo curuata mole \ > > » \ 

E al luogo alto , *rr//*V , 

C0# lujfo tal, che' l cape a pena il /enfi; + 

Far muri ì , e rocca ,ò pur corona ti fiale- • * 
(fui dentro à i fieri rami Augel non vote , 
Di eta pria non approui in vari verfi J 
La JleJfa Dea le piume , il volo > i verfi * ? 
Ogni ramo , ogni fronda \ 

Sol in Venere ha vita : aman le piante : ■ 

A" Hral d* Amore ogni corteccia ì frale*. : * 

V à per le pìaggie Fonda ì, y \ . < 

Di frefeo riuo, e pur d* altronda è amante : 
Con tra' caldo d' Amor freddo non vale ; * v 
Troua fiamma di lui, quando è fatale • \ 

: E fca ne l acque : ordifeono H imenei 

•; -v \ 4 Al Qui 
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Qui ben mille Aretufi , e mìdeAlfèi^-ì ^V» 
Volo, per IvmàìP'Aur*,. w.V* v.. 

Et Amorda raggiunge , e V innamora , 
Etlainuan per fuggirlo i vanni impiuma 
■ Stufi o Settica*, o Maura-y vw.\\v.mA 

Ardon di part.-à Arai, clic d’arcoie fora ± 
Non vakfUtga di. piè , volordkfiurtfav^X'. 
Hqre* là tra Geloni arma di bruma -.tjxr'A 
Il fianco •x-.-qut d’Amor fintegli Ardori^ \ >. 
Quindi poi tempra il gelo y.e nutre i- fieri A 
Corrorktkpajfo eguale , 'wvmW'3 

Ma di fronde tra lor varice di tèmpre :- \ 
Duo Fiumi, nettar l’vnif altro veleno: 

Poi per or dm fatale , * - A 

Perche' l ben di quaglie col mal fi tempre, 
Ambo i Riui dificordi accoglie vn finii . {v o 
* Quindi gli Amori (, Fabri anchifit:) hauieno 
L acque à temprar, gli firali , t quindi i pianti 
Col rifi, e’I dolce amaro i ceri amanti . 
Scher&an fid margoEerbofi 
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Faretrati Amoretti , à cui foggiate \t “ ' K 
Sol la plebe del’ Alme, il vulgo vile.- m j.M 
Quiui l’bóre in ripofò \ 

T rabeua Amor , di cui la nobil face >.t»$ 
Fuor , che i.Regi fialdar fi prende à vile .T 
Sol di lui fanfi in Cielo ejfca al focile , • >■ : 

, . , / mag- 
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1 maggior. Numi, t inferra k primi Heroi; 
Cola vol/elaDùtaipajS firn . • A . 

D* irmfitati lumi &T,vT *wV\vA\ V.A 

w divenir de la Dea faria d de cefi,'.'. WV iY>;\\v\CS 
. '£ òìrtunmain grembo al Cuoi s infitfi'^A 

7 ?* • _/• f •/? • ’ i • \ . . 
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Si <vcfltron di fior rupifcofctfi^ P Va\ i Aj ’d 
£ etafeun ramaxddor Sabto difiuf^rih,^ \C\ 
Ciò jchè\ tnaYìcche fiondcv)t?qua\r4cchiifó^\ 

L I ndicoIdaSpc+e ciò r ch' al ro^o tanto <o v, V 
L'Arabo AugeL, Cipro m quel punto ofitto \ 
(giunta Vtnere al. Figlio* ' o «A i»v\v^v£ 

Difiè; à qual i fio homai l' arco fi /erba , 

S a mio prò non fi cardia , tSir ali amenta -fi* 
Che non miri il periglio . . ÀS\ ^ «Wtfcì 
De' miei , mio parto , e Nume_j A\V qu'dle acerba 
Sorte qu agiti la mia progenie ha Spenta^ i>$ 
Del mù fit&gue di Cipro bar ti rammenta ^ 
Regnai or di 'Fhnosa , otte ancor caldi ' Ai 
S ono i miei Altari : io dico i G e s\ aldi . 

2 )/ loro altri non refla \ .r\ 

(Vltima Speme homai )ch'<vna fs ab Ehi k: 
Del- min ceppo celefie *vnico germe^ « 

(*yf cm , s altro s innefta *3 

Ramo, promette il Ciel ferie nouella 
D 'Heroi, eh' antimi le Sperante inferme > 

M tj Ciò 
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I Cioùondeggi- là su ìi abiti y e ferme \ 
Volgon le Parche : e' ciò ( cui creder lice } 

La fatidica T hemi anco predice . 

Olimeli dal tertjo Gtro\^\ A *5 

Diaz&J col guardo ho feorfo in giro il Mondo ; 
Cercando a / Arbor mio Stelo condegno » 

E già fui T efarp io miro v c \<» 

Di gran Pianta d' H eroi Germe • fecondo 
Del cui T ronco fa va ramo al Ctrl foSìegno. 
Parlo di N i g oioj, di cui piu degno G 
Non vide mai da ciré rtfplende il Sole : , A 
Pelfinea Stirpe , L odoyisìa prole^f . va ' 
c JMà del purpureo Frate - 

Sul cardine di cui l’Orbe fi gira , J 

Emulo fatto, e (ol di gloria ardente , > 

le 'voglie gelate 

oA le tue fammele fol incendio Spira - ^ 

Di Marte ,e d'arme la feroce mentei wA 
G/W liftimolt [mi l’Anima finte : ' n 

adulta fui fiorir degli anni ■ 

*A' vincer Moflri, a debellar Tiranni . 

Qdt fa d’buopo l' inganno 1 

A' innocenza congiunto .* hor odi: io pertfo • •. 
Aualermi, e d Or acoli, e di Sogni . 

Quando fópito boteranno * ^ 

lor cure i Mortali, aUhor ,t be’ Idenfò 
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Del ombre diradar i Aurora agogni; 
Oueauien; che talhor l anima fogni 
Cofe 3 fi andò quagiù , di Paradtfi ; 

Hft&aOy che cangiamo entrambi habito y e atifo • 

I o del' Atta paterna 

Di lui , che morta in terra , in Ciel ha vita. 

Il volto vejlirò ; tu di sab ella, 

10 de la Mente eterna 

Gli aprirò chiufi arcani y e tu marita ò v 
Col feddo cor di lui fiamma nauella . 

Ciò , che di te mai valfie arco , ò facellà v 
Infondi allhor ne le cangiate forme; 

Che dello n arda poi Iti eroe , che dorme . 

Tu che fcaldar fapelli \ 

La fredda Luna a geli d'antro in grembo; 

E del J no Frate humiliar C orgoglio ; * 

T u , che muggir facelìi 

Trai Gioucncht il Tonante , e in aureo nembo 
Cader quagiù fin dai empireo figlio ; 

Tanto più lieue intenerir lo foglio r 
Ti fia del cor di lui > quanto più bella 
, Di Dafne , Europa , e Danae ì li $ A b e ll a< 
Hor è tempo , che laue 

11 nome tuo de le fifzjure ofìené 

. Per gli amori di Bibli y e di Cànaccj . 

Hor è tempo > che fgraue * 

M isj Noi 


** ? 





Noi de gli error di Procri , / di dimette , 

Cti incenerir d' inceHuofafacc^ ^ 
e^' ^0/4/ detti Amor Jorridefe tace . 

GW ff agita i vanni, già la benda ha (ciotto i 
(jià vefle d’I sabhlla babttiy r W/ p ^ 

Venere % n tanto h arie a w*mt r *ttV iCl 

J 7 0/V0 Cor de la. do tomai n puro argento, *V 
/ » foaue pallor l'ojlro del vifo * vA 

«S# lento ptèdn&*0\ ^ 1 w*v*fc v\w<k v\vi. \V 0 
Antico fian£0 } t al Itane * al portamento* ' Wi 
Donna antica pare* di Paradifi\\ 'A* vh r ó*t) 

* Temprò d'vndolte\e placido forrifo t\ iW^«\ 

La federa canitie : in cotai gtùfè w «AV*V mTJ r. 
vsllojfero d la grand'opra e' l Cielo arrifi , » v ' T 
(jid deheurm cantino \*.' vo\ » ; VAv<\ *A • 
L burnì da Notte banca trafeorfì tomai A V 
C0/7 tenebrojo piè Ivltime vie * Vi , $ V 

da' del Gtornq vicino * ■ \ ò vvl 

Apria l'Alba n afe ente $ primi rat , &Wv> 

£ confinar parca l 'ombra col die . 

Già par eh' tn T erravgni Mortale obiti V'~F 
/-/ dtttrpe fatiche ; e la Quiete 
Vltima , ebra giacea d ' onda di Lethe • ■ 

Quando d le regie care V A * v s 

Per fottjarfi l'dieroe, racch'mfo i lumi ; 

Dana spazio a la mente , * al fianco* A. 
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. Ed ecco entrò ialite 
Ombre Ufo regio tetto arder di' lumi fi 
Mira , ed affretti non njedm vnquancod^ 
ulla paue però l animo franco . 

Pria di qualche fiupor l’anima corca , >-0 
Indi apprcjìad' orecchia \ ed ciglio inartùì\ 
zAll'bor la Dittale quale . ^ 

Affrra cura di Alarle il cor ti punge , '»* 

0 del mio noàtl parto inclita proU-J ? > • » * 

Da la firada fatale* . . . .... . : v/1 

Co’l generofo piè troppo 'vatHtfnge'i *' 

Per bora ad^dkre impfyfe H'XTttl-ti •Oèdrlj . » ' 
Hà da girar pér molti tuffo .?/ SoU ‘ V™ * 

Là pura peraamta torto .-e Peliate a..K 
Pria,,ch‘ià tarmerò famitdpHebidmi ifcfato 
Piegar però camienti\ < '^ : i -** 

Z»4 Juperba ceruice à pierò giogo , ' A *>V* jJjj 
E reg to fianco pìr di te pteonde > v 3l '' J ^ 
Pria, che g/i pinti arderfti v •' '>• ■*'* 


v w ^ frrrw» •* J r 1/ J \a \a \J f i (OrJJ # 

All' bora il confidar iùfritièro Mondo * ^ ^ * 
T7 jf* conceffo y e\con veloci, e in f effe 
Piante à i Tiranni calpeflar le 'tefte^> $ d\ 
< dìppcb. tante ’fittkh*^\l\ * , àvA. WG 

Tornar conuitnti alatelo Roridi 

,ù_ Af A 



Al tuo gran Zio ,c hà de le (Ielle il pefi, 
S'appretta il trono allhor , eh ei lafc't il /itola 
Colà ; tna tardi Jia : che s al&i à r volo 
Il ino gran Frate su r purpurei vanni, 

^ • 9% m I ■ • * a 


C re ft*r a il Nilo: . Et aprirà' al Giordano 
Purpurei finti in Barbari fienali . • v i 

filtri dal figlio a i popoli domati j» 

Darà cottami; e rezzeran la Terra i 


Già per voi laccio eterno è in Cielo orditi) . 

*A' Jet or nodo fatale . -, 

La macra Imtidia invan t vnghie prepara ; 
Che doti ella cominci , altri bf fornito. 

Coti filtra le J ielle è fi ab tilt o 
Di quejìa, ond' batter dei l'anima calda: 
Dal Bello ha" l nome , e ttirpt è Cesvalj 
Ciò detto entrai Juo lume .. w 




Ne volumi immutabili de Fati. .* 

Altri co fidor fioi . i 


Quejta y ergm regale. 

Che meco , à te dar a' prole st chiara : 
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Jnvn co 7 Figlio fi racchiufe, e (fatue : \ Sf 
E*rimafe VHeroe fiupido , e muto . 
ifetf dr cclefte Nume 

t *^Stìmai annunzio * £ fantafme , 0 Uruc\ 

E che fiafi à fiio prò dal del venuto. i 
figgerfi il cor difirale acuto 
D'arco non vifio : già cangiato ha voghe : • 
Già d amor nomo fofpir noui accoglie . 

De la fìnta beltate ^ „ 

S' è al cor di lui verace fiamma appreja; 1 
E la memoria t alimenta , e pafee . 

Le fembianz^e fognate 

V d rimembrando ogrihor la mente accefa\ 

E fe n appaga ; onde 7 defio poi nafee . 

Chi t ere deri a ? d* Amor fanciullo in fa fi e 
Sente la f or z^a : hor che fi a , quando è aditilo? 
Già piu celar non puofiiil foco occulto . 

La di lui cieca arfira 

‘Rende occhiute le menti in lui riuolte : 

Ala non fan di quaiefea Amor l'acceje . 

La tormento fa cura 

*T utte in viole pallidette ha volte * >* v VA 

Le natie rofe de le guancie accefe . r * 

Non ha piu qual folea , le voglie intefe \ 
Negli fiudi di Alarte : in tutto langue : 

T al fiamma in lui fitggc d le vene il fangut^j 

Se 


Se ri auede il gran Padre l '* " 

Cui pretta Amor non cieco occhio tincef ] 

E i chiù fi affetti à differrar lo flànge. , . 

Et le forme leggiadre " 

Del Jogno > ond a l’ infidie , egro , cadeo , d 
Narra , e d' honetta porpora fi tinge . v* 

Gran cofe il fognoàn breue fpaZjio flànge 
Pi fi onde il Veglio ,'c\pien di merauiglta 
Rimanfi: e curua in arco ambe le ciglia . ; 
Poi dice ài fogno ^ ò Figlio; y v * * 

Non è fcmprt mendace c apron talhora \ A 
A' noi 1 ombre di lui raggioòdt luce \ 

Speffo grauato il ciglio, v* ; , - • * ' 

Sgrana l’Alma del pefir, e quafi fuor*", \ 

Di fila prigione in Creila riconduce * 0 > 

T alhor i come da nube il Sol tralue e, \ \\ > l> . 
Dal nuuolo de fenfi , il ver celato » »u ) 
Sfe feoure ti fogno , otte 7 confinta il Fatò .• \ 
Imparò il grande Argino 

Dui fai j da vn fogno ad inttruir la guerra : 
On d'ilio in breue poi cadde, e fi giacque. 

S ognò l Incendio Achiuo , \ 

Che pofiia inceneri la Frigia Derra, -A 
He cuba allhor , che Paride le nacque . 

Predir con regio fogno anco al Ciel piacque , 
v Si come effer douea di fame afflitto 
il ' ‘ Set . 
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L, Sei tanni il Regno del fecondo Egitto . 
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FU 7 fogno tuo ine meno ombra d’affètto 
Offe così falda imago al cor t imprejje : 
qf/lla di fotirana sfera • 

Alma beatalo pur Angelo eletto , 

Ch e tuoi fatici de tuoi ne fogni efpreffe. 7 ì 1 \ 
Per la *via dunque , oue chiamarti elejfc ^ L 
]l Cielo, hor mwril piè: fiati conforte 
La regia Donna , e fa defino , ò forte . * 

f osi diffe la Parca 

Cancellerà de Fati, in sii i zaffiri 
Con penna di diamante i detti tncifo . 

A Occidental Monarca , 

£ a Sacro Atlante di Siedati giri 
Vaufpicio de le noT^e il Crei commifo. v~ \A 
Pianfe 11 nutdia : e d' allegreX^a rtfe A !, 

Jl Mondo : hor H imeneo ivna difciogl'te 
Del cinto 9 ed ambo in laccio eterno accoglie . 
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B A L D O V I N O^D ONTE 



E l placido Tirreno, \ 
Sottra Conca d’argento 
L ’ onde chiare J correa T eti 
. vtXgyofa. 


E ra notte om ^rofà , 

E’ l puro aere fereno 
Dolce feria , non so fi l 'aura x b’L vento , 
Quando ecco in vn momento , 

In grembo a monti ri fonar le valli •-£=» 
De nauiganti al grido, 

E far fi intorno al lido , ■ .*.u . 

Di bianca (puma i liquidi crilìalli. v 
rfe la Dea repente ■■ - 

Col (ito leggiadro coro, . 

Oue al più eccelfo legno il mar i inchina 
Dean dell’ aure rapina , 

Di porpora lucente 

Le vele , e Conde apriano i remi d'oro. 

*1 utto pompa , e teforo 

Eran le fronde , e*t pauimenti , e i tetti , 
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E lieti, e fefteggìanti 
Premiano t naviganti , 

Co# le dare cernici Ebani eletti. 

*à l’ojìro , e l’oro , * ftnr* 

Offre dell’arto, e fregi 
Cbìitjo nell* armi *vn Caualier s afide » - ^ 

■ Petto, e braccia d’ Alcide » v '• * 

E in placido [embiante *)'• ov - - \ » 

Scopre la fronte alti penfieri y . v ' ' ' / 

Ma quafi fièri fieoi pregi ’v • 

Vigilar con le Stelle, indi non mode ' 0 

L'occhio bramofo , e vagò ; ■ ■ 1 -' 3 rV" * 

LOrfa rimira el Drago , 

£ con gli erranti Dei Saturno , o Cionca. 
^Mentre tl Guerriero apprende , ■ v 

Dall ’ eterne fiammelle , •. tv"-' ' >S '- 1 

Com’egli fiorga il cuneo legno al porto, 

Con ragionare accorto c ! * 

In lui lo [guardo intende 
La Dina , e dalpenfier [ho lo diuelle . 

Deh laficì*. ornai de fi elle 
DiJ[e,ò Guerrier , che le Latine [onde 
Arricchiti rivn Sole, 

Di cui men vago fittole * 

L'altro a fregar la notte vficir da t onde 
2)/ quello tuo non corfie » ■ c • 

Ir *.*> 
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P iù fortunato Abele , ;v, -.v • : À^\^ , *v,À E 
Quanto la T * erra il mar tinge , ed abbracci#. 
La F ama ornai pur taccia 
Di quel , che primo fiorfi «s m T *> . 1 
Nojìre carole in mar gioiojèy* liete. t . v<' > > 
Che d'oro ingorda fife wó* .AvtvÓ 

Iati giù da monte fulminato fttclfi i % . m\- -, *\ 
L s et porto da Colcos . v ^ 

Cjiajòn f*ttoRijvicùp,\\ vn\v> vWA *\ w\yi% 
Quello la gloria ad albergami fielfi . *\ f v 

Or oai tu , cha parte iVswt . - n\i\ i. i\ 


Fufii eletto dal Cieh ■ :? 

nr\ ff. _ — u 
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Dell'opra , onde aura' pregkhkaltx-j\e Roma J 
2^» /«, t ch'opprejfa 1 t"ì ^ \\lì^ v\* 

L alta Citta di Marte o - > 3 \ ;v > v 
O* gli anni , tutta era VecshtAg^a fé gelò ; ( 
'Bianco , e negletto dpeio^v, \v ».y« .) 

E priue di ’vigor le membrana' Lalma ■: 
D’ intorno a' lei languì* y . « >..v > »..• - 

Valore , e. cor te fia • . 

Ne corona le fean più Laureto Palma - 
Oltre all' Alpi neuojè p\ v'o . TatT\ jtMv > V 

Fuggian l arti piu vaghépTt» i^ r r v v ^ 

Che già fur /rie ‘vaghcÌQe amate ?# cart^> . V 
c £rame ingorde , £ef auarc s 
Con bocche e velenoJè ì « , ^ . 

- h 

; ^ - v Le 


\ A 

L Le fcano in vece t or profonde piaghe^ : 4 

f Ma perthe^render pdghe 

Più non potea le troppo ardenti voglie \vm sùY 
La fconjolata vegliAf^-, * 

Cd preg^^CièLriJù&gfia 
Che da feruaggìd'Vtnil foSloxla jìioglie^f r>\} 
Quel Trono eccelfo , augufìo ,^ ott uV» \\ iv> : V 
Ctìal òemina valort\w\\ » vVi 


ernino vahlr* 

Fa fempre albergo > al fìt Gre gorio ingombra. 

S 'caccfir-tiU&k*i- m e lòtnbnav* \ \ % , A 
Il gran Padre- vetaBo ; t ‘~'T *V> ' . C V 5 

E chiama indietro! dì felici} e Fot e v ' \ 

Empie d' alto-vigori * , av - » 

Le inferme vene > e i polfi , onde ha teflÀura\ \ 
La caduta b elidila ì ' \ toh * 4 

T ornad fta gìòamez^a^ y ;x ' v ' ^ 
Romane s adorna dell'antico laurei ' 

Rìedefi vaga ) come * AVv\\SL 

Alla jl agion noueltàf v \ < f 

Pianta gentile che forge in coile aprico}' > - 4 . 

jEVc'tf /X £T4/» (ÉÓÓOY I CO)' v V.A 

CE alle Sellanti fome 1 
S oppone il dorfo , anelici la fa più bell*} 

Et le virtù Tappeti# ^ " 7 - 7 

Dal lungo amaro eftlto d^ peridrefeorge , t 4*? 

Timide , e sbigottite'^* ' 2^’ : ' v: 4 ’ • / - 

U . V Lai- 
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L 'alme fióre gradite : 

Lor fido albergo entrò fi fio fièno et porge, 

'Tot nell'aperta luce •. * -S 

( (fi ìd •vigor ofe , e forti) ,« , 5 ^- 

Eie fa leggiadra ,* dilettofidtnófir Ài vi VA 
Ciaficm le ingemma , e inoltra , . „V »-\l> 

£ di sì chiaro duce y -, , £•,» ■. : o> O ’ 

Par che l'orme a fièguìr i altea , e conforti . 
t' {angia i dolci diporti ?. .t v ( v i 
Roma , £ i 'Teatri i e le fiperhe Scene n; >7. 
SP<*r difdegni, e. ifirefeò 5 V il 
E fian fià pompa , e tvefizj- »\ v A 

L’arti del Lazjo , e de la dotta Atenei . 1 
7 />«* furarti Eroi > 1 i •> t r 
fiorron gid lieti à gara * xi 
Otte gli attragge aureo , e facondo Htle v, I l* 
Ct'o che dianzi fu *vilo v s feivt&Wt 
Ri nell e i pregi (hot 

£ premio, e lode ogni viriti rifichiara. ' K . 
Z)a l'etfi 'veglia impara \ i; V ' i. 
Senno l ardente gfiouanezjc.a , eriede • i 
L'alma fiagione antica , Y. ' r .. fi . i.) ' 
Ch’ode belle opre amica ' 

e%faf <7*/ verace onor non torfic il piede . 
Pregio di lui ch’adegua v . Ài 

Elei fior vago de gli anni , .,^1 1 % •**? 
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Qual più dentro a penfitr miro col [inno . 

Del cerchio iva punto finiti cenno , ^ 

Ch’ HCiel rapido fegua , X . 

Ciòche lingua di lui ridir s'affanni 
^Kjli'nfaticabil vanni i.l 

Raddoppi pur la fama , e in alta monte, v 

6 f aure ,e i venti accolga , . v Ì 

Eoi fico gli difciolga\ ' -i' 

Fien del bi fogno l’alt [ùe meri pronte . ... v , 

tsMa fe la fama è fianca , XV 

E penna altrui non giunge •à.v'O 

Di Lodovico à le virtuti , al merto , ; V.S 
Il più fublime , e certo 
Fregio, non già gli manca, 

.Che dal vero valor non fi difgiunge . 

Eicon la mente aggiunge 
D alto fplendor de la [ita forma interna , 

E tutto ilbel ne J copre ; l.-i 

Mira gli affetti , e t opres , • a 

E vagherà ne trae lì abile, eterna . V 
Quinci fdegnofo afcolta. 

La turba adulalrice , v\ 

Che fiegi inteffe, e fàmen bello il vero. 

Che del volgo il [intiero , 

In fe ftejfa raccolta , r< > 

Spre1^.a la fifa virtù chiara, e felice. 
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Indi conforto elice , 

E piume onde alla gloria al fin formoli 
Che tra le Stelle ei mira > 

E mentre in alto a(pìrk , 

Tarigli fiala pietofa eccelfi monti . 

Or perche ingombri i rami > ' 

Di frutto amato , e caro 
L altera pianta in Juo terren fecondo , 
jP te commeffo è il pondo 
De pregiati legami, v y v\ $ 

Onde Unodo ordirafii ardente , e chiaro.* X \ 
Col fato amico d paro \ o A vA 

Tia ch'ai cenno diuin pronto mi fionda > A 

£ prigionier mi refe , « • > • * 

Il facro dmor cele fi e > \ 

Che vola inerme , e gli occhi fiioì non benda . - x\ 

Qt/< efi a ‘Regi a Fanciulla > 

A cui dolci r ipofi ^ • 

La tua migilia il finno amico alletta , 

FU su nel Cielo eletta 
per fin da l'aurea Culla , 

Perche la gloria in lei s adagi , e pofi. 

O' petti auuenturofi y * * 

ra quanti amor col fuoco fuo ne ficalda } • VàU 

Otte lieti, e felici , <' 

Porran falde radici «V 
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La Flirpe Lvdovisia, eGtsv alda*. 
DebrijuMdo ìrt'Vrì saggiunffj > 

Tra sì breue confini) f * • 

Ciò che fiancar può i piti famofi plettri • 
Fancìul nato à gli fcettri , 

Ch’ a fiale età congiunfe^s 
Onde gli anni et precor/e , ali diurne . 

Di Regi, e di Regine 
AngelettaveZjZ^ofa ad mondo vfeita. 

Che non pur gli anni auanz^a , 

Ala vince ogni Fperanz^a , 

T anta ha bclleZjZja à regio fenno vrìita 
tsTlda perche alate , e Iteui , 

L or e col Ciel ferì vanno , 

Al e n tre le amine e oblio foaue i /enfi, 

A te Signor conuienfi 
Di quefii indugi breui , 

Con faggia lingua in lei temprar l'affanno . 1 
Dille , ch’aperti panno 
J Cori, e attendon Lei degna Nipote 
Del Monarca , che piega 
Le Stelle , e Calme lega , 

£ dellaTerra i fondamenti j cote . 

Dille eh in vino foco . . - 4 . \ 'ì 5 \ 

Tutto fi firugge in tanto 
L’eroe, dal Cielo a lei confòrt e eletto . 
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CAW dianzi ignoto affetto , 

E il fino anguflo loco y *4** 

Onde per glt occhi ei fi diH'tUaJin pianto . 

Che de la notte il manto , 

T ante fi elle non ha , quant’ei defri , 

Onde fioi meffaggteri > ^ 

A lei vanno i penferiy ,*à«*ì\* & s' 

S our a Cali cocenti de’ fofpiri„ 't 

TMle ancor , che le Mufc~> y wx • ; 

E le gratto y e gli amori , ir v'5 

• Ornati per lei fourana Regia illufi re , ; \ 

£ che man dotta y in ciuf re 
Tutto frarfe, e dffufe , 

Quanto ella calcherà d* .Arabi odori y 
Che tra le gemme , ori 

Spiranti i volti mirerà de gli Ani > 

£ de 9 lor chiari gefli y \ f 
F ien dipinti y e contejìi 
I ricchi Araldi, e ie dorate traui . 

ÌVtf/z le tacer , eh accolte 

Quafì angeliche /quadre, ' 

_ Saran per lei le piu famofe donne , 

Ch'entro fuperbe gonne 
Le belle membra auuolte , . - ^ 

/ Cinge ffer di valore alme leggiadre 
D'affetto antico , madre a - . 
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Vedrà, motta tra far , cheper là Spera r 
‘Tatti adempir,, fiìtoi voti , _ 

E trà figli , e nipoti. ' 

Dar gloria aJfiSol de la Romana Sfièra 

Ti fa' si tofto , che gianga - , . 

A la fiorita rata, i r. rv t n 'ì I fi: fi 
Del fiderò Tebro il fortunato legno. \ fi. 
Non piudelfialfio Regno, > . - 

Via fiolchi infida , e lunga , 

,.\Ma in quello portàhafibia tranquilla oliti 
E fi la Naue Argina \ Yt _ • t s c 

Di vaghe Siede il Già adorna ye figna , 
Vaglia percento , e mille 
Del del lampi , e fnuille 
Su quefia Prua l'A ldoiìr andina in 

fitò detto al fin la vaga Dea fi tacque , 

E dipar tifit appunto, 

Ch allori fijonte giunto , 

Vermiglio vfetua il Sol dt grembo d l'oc* 
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6 r e g r i nv sui /èlice alta 
.ventura «H 1 ? <mh\ 
ripofar qui trofie il fianco 

UfiOy > ' 

Stupido fifa il 'guardo ? 

il pafi&y\yi}r\. v-W'A *\ 

memorande altere, mura , ' 

, ^ \ 

* ^ W * * tVv * tR‘ 

Non mai da l Indo Gange , al 

Meraviglie maggiori vnqua •veacjji „ 

Ch" a pareggiar , cb‘ annouerar fia quefii 
T rofei pofia ridir lingua co’lvero . x , 

^Tktira con qualfiupore , e con qual 
Sol ne gli aitanzÀ rumo fi, e fyarfi 
Spettacolo del Mondo boratene d far fi v i 
La Juperba , che fu Città di Morteci - 


/ 


Da sì fatte reliquie , e sì fàmofi 

Potranno il nollro fecolo , e i futuri' 
Emular le grandezze', onde ficuri 
Rifirgan de penfier mtll' opre àfeofe. 
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Ben fin di genero fi alte ardimento , 

Di magnanimo cor vefìigie tali , 1 
4&he quali Copre fin, figltono eguali 
EJfier de produttor chiaro argomentai^ *3» 

<sAlira come minaccia il del Juperba ■ " v 

Ne le proprie ruine inuolta , e brutta , " 

E da furor Barbarico difirutta > 1 ' 

MarauigUofi ftragi anco rifirba . * ^ »i,> P 

Quefia fu de gli Augulìi altera fide, 

I Cefàri ,i Pompei qui trionfato , \vb 'A. 

. 1 Equi maggior grandezze j e glorie al paro ' 

Oggi pregio del Mondo , il Mondo vede . 

Ma fi faper ,fi palcfar pur vuoi 

Ciò che chiude di grande il Mondo , e ferra, 

E chi le merauiglie antiche afferra ’*■ ■ 

In breue fiatio box rityirar-ben puoi. 4 *>•. 

"Ben fai quanto di gloria , e di gran merlo , ' 

Porti fàggio penaci, pennel diurno 
A cui concedi per fatai dejtinù *> "JtO 

II Ciel di figurare il Cielo. aperto * tv 

Pinfi color vittace in tele indufìri , 
fui man trattò diurnamente rara ' v - 
Vaniglia sì per ferie d 'Anni chiara, v 
Che ne viurri memoria eterni lujlri. 

N iiij Que- 
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Quella pens* ip additarti y e dirai forfè v \ >■. » 
Dotte l antica Roma hebbe l Impero * 

Merce del Regno L y d o v i s r o . * vero p 
Se qui caddi la gloria anco 

E s a £ occhio dai fede hor raffigura : vww tv*. 
Simulacro dittino in forma fumana , • 

La cui bontà , la cui pietà /attratta *vV 'i 

®££P promette al Mondo alta ventura * Av 

\» ^ 

Mira f Imago vera , e /migli ante 

Di chi in vece di Dia fcfiten la Fede p • 
Prima Mejfandro fu jCreg ori o hor fede 
Siti gran | eggiodi PFSK diurno Atlanti 

O x fecolo felice auuemitrofò f SV .. 

A cui benigno il del concede in forte , 

Da Chiatti cosi degne aprir le porte ^ 

De Regni de l' Eterno almo rtpofo . A 

Vedi al paro di Leti; ma r inerente y \ *y)^ 

Cui cinto d’OJIro Jplcnde , Eroe famofò , V 
Che n verde età maturo /inno afcofo ' . f . 
Moflr a à Jlupordel Jecolo prefintcj y- r - \ 

Quegli del Sacro Atlante inuitto Alcide, ' ’ v vv 
E gran Nipote , à fofiener le falme , ■ ) v 

Dotte pronta hà la cura hor di tanf Alme , 

V tgtlanZja maggior, non mai fi vjde~> . 
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Di chi figue •virtù gran ArTéoenatty 
Opfrtjfot. de ÌJngima \ e vtolenzja > 

^Amaior di pietade , e di clemenza 
Pari norrhebh mai la prifea etate . v } , 

De l'interno dei' Alme , e dé penfieri, 

Non è di Itti ehi più l occulto intenda , v \ 

Ne chi i premi d' ARrea più giujìo renda , ‘ ( 

Ma tempra rii perdono i ptù feueri . 

Pari al firmo, al valor anco è il fimbiante - v.'c 
. Di maejlade mi (lo, e di gentile; . ‘ 

Affida ogni penfier baffo , (? humile , & 

- È tiranneggia i cor co’ ( far fi amante'. 
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In filleuar gli opprefii , e gii Innocenti < * di 

Pon vigilante cura , e'I dritto ,\e'lgiuHo > * 

In lui mai non corrompe affitto ingiufto 
Ne turbe adulai riti* e violenti. - i . . 


(fratta , e dono del Ciel , vedere il Mondo , 
E la Naue, maggior del Vaticano 
'Petti da giouentl tenera mano > 

E par leggero a Lodovico il pondo i 

ridirà dipinto là, di quel eh iodico, * v 
Gjcnerofo Signor, benigno il Padre^j , \ 
Che de gli AuguHi gir pud frale J quadre , 
Tanti d'alta virtù perfetto amico . 



Don- 





2) orwa non già ; ma Dea veder potrai 
! Dipinta à tergo al gloriojb figlio 
Il etti faggio%ff udente , alto coniglio 
Spande di merauiglie al Mondo i rat JT** 

S e madre mai j fe fuifeerato affètto 

Verfo i cari mofìrò firn Figli amore , • t\/A 
quejìa dee fi gloria , e'I primo bonore 
Di gran prudenza , e di fauer ricetto . 

lamica memoria accennar cfuante . v.' 
Mai furo al tempo prifeo al Adondo effempio 
Che pari d quefia di virente vn tempio 
Non mai degnai corona altra fi vani e. i 

S e mira , il guardo \ in se parla , e s* intende , . I 
S e igeili gc/terofi hor mone , hor gira t 
*T utii han / enfi loquace, e tutta Spira ‘-*V 
‘Benignità , pietà ] che ! Alme accende . V/V 

Non parla , fe non gioita , e Copre dine . 

*Al fòmmo bcnemmilementc invita \ *ù >\ 

Solleua i più infelici, e Signoria | ' ~ 1 

O' non prezza , p non cura , e fanta wo ; 

E ben degno di lei rampollo , e pianta 
E il fàggio ^Vicolo Prencipe inuitto > 

Clà ic virtù far nobile tragitto 
}n fancinllefca età fi pregia , e vanta . 

Ecco 
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Ecco in diparte il juo ritratto al vitto > 
ttgliatttjC né gefìi è tutto foco 
Angufia gli par 'Roma , $1 Mondo è pòco 
A l'animo . al valor e , alpenficr diuo . 
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Non fi vanti Latin giouine orgoglio , 

Nc l'età che fiorì R orna v et ufi a • ‘ 

* Vibrar con gioitemi mano robufta : ' ^ 

Ferro , ond hauejfe fregio ilCampidoglio . ^ 

Che fe tenero il braccio ancor non coglie > .r/ a 
Dotte afpira il pcnfìcr, giunge dtaifegno^ K 

v Che Ì occhio nel mirar ben prende djdegm ^ A 
Se non colpì la man pronta d le voghe. ij : m SX 

Fidia non mai fcolfri del Macedone ^ 

Jl gefià domalor del gran cor fi ero v 

Pari a l'ardir di Nicolò guerriero ,' '* > j 
Ch’d indomito deìirrcr La legge impone^, v * 3 

Se 7 preme poi , fe violento il mone , v 
Od in rapido corfe , o in giro b rette, • à ò _* 

VeloceUvedi sì ne F atto ,e lieue , \ ' >*'0 

Che men ratto dal del fulmine piotte , * v 

O come caro , e placido è quel morfe > * A -> 

Cui sì tenera man sforma al timore ; 

Soaue giogo , fé l' impone Amore t \ v \ 
Amor che 7 preme, e che gli opprime il dorfo ? 
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Diatene il feroci/lìmo Animali i> 
Burnii mIBB 
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<zArgo cui mille luci, e luminofi ■?. , , t 

Ornauan fronte , e dorfo in tante forme, S: A 
Al bel ve lì ir di iV i c o l ó conforme \3 
S °n gemme adamantine , e pretiofe . . « v V 

S e furiofo su /' arcion volteggia ì\ «ì ) 

Aletta sì di chi lo mira tl mar do , \ 

innamorato io mi confumo (f ardo , 

Vice elùdo contempla , f 'chudruagheggia , 


-E y? qui l' dime /ignori (già, e i cori $ *\ vKl 
fa altrove , otte gtd fuena il grido, ^ 

Che del gran JN i c o l.o Cupido * V 
^Amien Malta béllezjz^a arda , Armatori ; à 

Verginella re al , eh' orna V& n oìa * vV.v.* \ 

Vì gloria,* (flendore, e di fortuna * v\V>0 | 

Qid tutte fue fieranz^e accoglie , * * V \ j 

P*r far fi a si bell' Ailma amante , e Ipofa. ^ > 1 

Ecco di Lei l' Imago in nobil atto , ' * a v i 

Che * tutta [pira Maefìd , e grandezza , '&* ? 

: E s a colpi d Amor non mai fa auuezjZoa ' , 

Bor mofira arder d' Amore anco il ritratto 
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Non così tofto veti la voce , e fama 

Del L odovisio Trentine , ifc* io 'odo , 
Ch'obliando Jf Beffa^àl caro nodo 
Offerfe t Alma , il core , * ogni fina brama 

Ada non meno di Lei s* infiamma , e sface 
Dinauueduto incendio il giouinetto ; 

Per le tenere vene ampio ricetto 
Vuol la f or z^a d Amor , vuol la fifa face. 

Pace non ha\fe'l bel dipinto volto 

Aitile volte non mira , e non comprende ; 
o Altretante s infiamma , ed core accende . 

Il cor % eh' intempefliuo hor gli vien tolto . 

In bel cambio d ' affetti , e di defiri ^ 

A vicehda s* afe oh an di du Amanti 
_• 1 Al itti con pargoletti , e dolci pianti 
1 ! Del S ebeto , e del T ebro i bei Jofiiri . 

faro nodo, e gentil coppia , eh' indice 
De Rami Z/vdovisi oltre d le Stelle 
Calcando di virtù le firade belle 
Ne fecoli a venir frutto felice . 

Quanto prometta il Ciel da sì bel laccio 
Dipinto no ; ma difegnato hor credi , 

E l abbozzate glorie , che pur vedi 
Altri poi canterà , s' io (fui le taccio . 
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|pi Oue nel prefente Volume fi trouaranno 
,4S voci di Fato, Desino, Fortuna , ouero Di- 

uinità, Ador attorie, ($*, fintili, nò fi dia loro 

credenza , (è non come à cofe poeticamente- fcrit- 
te , e Catolicaipente.tolerate ; dichiarando anco- 
raché non fi fono o {Temati i termini di preceden- 
za ne gl’ Autori; mafolo quegli del tempo, fecondo 
il quale le compofitioni fono peruenute alle mani 

1.1 • 1 \ ’ 1 • 


di chi hà tenuto cura di raccoglierle . 
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